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Memoria mlF Agricoltura del cantone Val- 
dagno^ dipartimento del Bacchiaf’ione. 


I. 


\^aldagDO è situato nel mezzo d'una vallo ^ 
circondato da monti marino-vulcanici: viene 
bagnalo dai desolanti torrenti Agno e RJo', 
e da altri più piccioli cho talvolta disccn- 
dnndo recano danni, considerevoli a questa 
vallala. L’Agno ha la sua origine tei miglia 
circa al disopra di Aecoaro , e ha dato il 
suo nome a questa terra , popolata di circa 
4ooo anime . 

Ristretta ù questa valle,, che discenden* 
do verso mezzogiorno acquista maggior am- 
piezza , unendosi a quella di Trissino, assai 
più vasta . , . I 

Il terreno predominante d l'argilloso , ri- 
sultante in gran parte dai tuli e dalla de- 
composizione del Trap che forma il corpo o 
sia il nucleo delle colline. Le steatiti , o terre 
saponacee che si. trovano in Kccoaro , recano 
molto vantaggio a queste fabbriche di panni , 
per cui se ne fa sommo uso . I panni che 
qui si fabbricano non invidiano quelli degli 
. altri paesi del dipartimento. 
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S' iaoonirjao sopra' quegli monti delle 
pive di pietre delle Biancone, otiiine per lo 
costruziooi delle caser si trovano anche mar- 
mi di varie qualità, non cha peirificazioni fos- 
sili in molto pregio presso gh amatori della 
storia naturale . 

Degno di osservazione in questo genere 
è il gabinetto fermato dal signor Castellini 
in Castel Gnmberto, che tuttora se ne occu- 
pa , fornendolo di nuovi pezzi di ittioliti , di 
sorprendente grandezza , degni d' essere os-r 
servati dagli amatori di questo studio. 

Grazioso e piacevole soggiorno è Val- 
dagno nei quattro mesi d’ estate , ove nume- 
rosi forestieri concorrono per bere le acque 
acidule di Rerioarq, paese montuoso lontano 
sei nuglia. 

Quanto alPestensione, converrebbe rivol- 
gersi allo corqmìssione censuaria , che era tra- 
vaglia su tale rapporto , c dalla quale non 
mi è riuscito rilrarne quei lumi che mi sa- 
tpebbono nccessarj per soddisfare a tale ri- 
cerca . 

Lo parte montuosa, cerne accennerò in 
segtiìto, occupo circa due terzi di questo 
cotone , 
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Quatlrq possono calcolarsi i prodotti 
principali di questo cantone j e sonoi sor» 
go, frtunento, vino e fieno. 

I dne primi non bastano al mante- 
nimcnto della popolazione che per iqési sei 
circai 

II terzb fornisce il bisognò j ed anco se 
ne vendono vistose partite. 

Il quarto somministra quantità- di buon 
Ibraggio^ attesa la facilità di formare prati ir- 
rigatoi'j , e viene consumalo sopra i fondi 
dalle mandre che discendono dalle monta- 
gne « e che ppss^no T invernala nelle nostro 
cassine) . 

' Quanto alla 001101*3 della vallata , ella 
e passabilmente ben intesa . Noh è cosi quel» 
la del monte j ne attribuisco la poca coltutà 
alla facilità che ha il contadino d’ impiegai 
aè e tutta la famiglia nella filanda delle 
lane per le fabbriche dei panni . 

Questo lavoro fa vivere le famiglie Tin-? 
Terno j difese dai rigóri del freddo entro le 
loro stalle j e da ciò sOn 'resi indolenti , tra* 
scurano J.^campi montuosi, coltivati fatalmente 
a biada, abbencbò estremamente elevali e 
ripidi , lavorali con 1 ’ aratro onde sollecitar» 



ne le operazioni. Que.«te rìre, estremamente 
spaziose , non sostenute, in poco spazio di 
tempo diventono sterili, precipitando la ter- 
ra al Lasso. 

Il contadino ìnfìogardo, spaventato dal- 
la fatica, non terrjugza giammai, non si ri- 
solve di abbandonare l’ aratro per prendere 
lo zappone e la vanga, isirumenti atti a la- 
vorare il monte non divide le rive con so- 
stegni di m§[siere, e molto meno, come sa- 
rebbe meglio , con arginetti formati di sasso 
e coperti di terra , per impedire il disordi- 
ne che risulta dai sostegni di masiera , nei 
di cui fori si formano dei nidi d' insetti e 
di serpi, oltre a spini e a cattive orbe. 

Per raccogliere la terra converrebbe for- 
mare tanti solchetti superiormente agli atgi- 
nelti , i quali dovrebbero terminare in fossi 
laterali che raccogliessero Tacque per con- 
durle al loro deotino , e questi interrotti 
da frequenti buche per raccoglierne la 
terra . 

Qualora dunque il tratto fosse più ri- 
stretto , escavando la terra caduta, con fiicilità 
si terrazzerebbe j la coltura della vigna sareb- 
be più propagata , non che quella delle frut- 
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té, che psr isperienta prosperano benUsimo 
anco sopra il monte. 

Queste colline ben coltivate « a mio cre- 
dere, renderebbero questa popolazione più 
agiata che non 1’ efEmero guadagno deUa 
filanda . 

m 

Generalmente le possessióni di questo 
cantone . sono di poca estensione ; vengono 
coltivate per lo più a mezzadria,! di cui patti 
sono i seguenti. 

Frumento alla metà. 

Sorgo alia metà. 

Fieno, un terzo al niezaadro e dne t«iw 
zi al padrone. 

Uva , un terzo al mezzadro « due al 
padrone. 

Cinquantino alla metà. 

Canapa alia metà. 

Trifoglio alla metà. 

Frba medica alla metà< 

Gaiette alla metà. 

Porci alla metà. 

Polli alla metà. 

Questi metodi variano al monte^ óve ttìt- 
to é a perfetta mezzadria. Io qualche aituà- 
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'zione però il proprietario deve somtniDisira' 
re tatù la semente. 

Avvi dei possidenti che', passando in 
campagna pochi giorni dell’ anno, affittano a' 
•oldo contante i loro subih per un corso di 
molti anni, metodo che porla un osucolo ri- 
levante all’ avanzamento dell' agricoltura , at- 
teso che raffittanziere non cerca che di rica- 
vare il più che sia'possibile dal terreno , non 
ià mai lavori vantaggiósi , correndo così il 
fondo sempre più al deperimento. 

Pochi sono i proprietarj che fanno 
lavorare le loro' terre per proprio conto , e 
ciò pel costo eccessivo, degl’ operai. 

IV. 

Tutte le terre vengono poste a coltiva- 
zione, c soltanto si calcolano in riposo quel- 
le a prato artificiale . I campi che furono a 
fmmento vengono qui seminati da poi a sa- 
raceno e trifoglio, e da pochi viene prati- 
cato diromperne una porporzione per rimet- 
terci il frumento. Questo metodo é gene- 
rale 3 però nella valle di Trissino , ove non 
si coltiva il saraceno, e sopra campi che 
furonp a frumento, i 3 a rottura, ao circa a 
cinquantino e 7 a trifoglio. 


V 


\ 
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V. ♦ 

L’aratro a ruote è rislrumentO cotnuue , 
per lavorare le terre : a questo vengono at- 
uccati quattro o sci bovi a norma del ler-> 
reno . . 

L’ erpice non è molto pesante. 

1 campi sono divisi in solchi più o me* 
no grandi a norma dei prodotti che vengono 
seminati 

I lavori si affondano più che si può, ma 
l'aratro non arriva a svolgere la terra come 
la vanga, che serve solamente pei piccioli 
poderi e per gli orti. 

Generalmente i nostri campi abbisognat- 
ilo di pochi scoli. 

VI. 

, I letami, una delle parti più interest- 
santi deir agricoltura, sono trascuratissimi: 
non si presta alcuna cura nell’ ammassarli , 
e non v’ha un solo in questo cantone che 
li tenga coperti ; tatto al contrario sono po- 
sti in cattiva situazione, non riparali nem- 
meno con alberi o altro che li difenda dai 
cocenti raggi del sole . 

Una gran parte va perduta per la poca 
cura di raccoglierli, e i soli che vengono 
ammucchiati sono i comuni , cioè ' di cavaU 

■4 
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lo , bile e pecoi^ ; • tante altre sostanze 
che sarebbero preziose vanno per incuria 
trascurate. 

Dinìcilmeitte qui si trova letami da com- 
prare ; siamo t/oppo lontani dalla città ^ 
ove se no trova in quantità, particolarmente 
di scopature di strada, e a prezzi conve- 
nienti,'' cioè cinque o sei lire Venete al 
carro, che si calcolano numero 34 Carriole 
da mano. 

Qiiauto alia quantità di concime da spar- 
gersi sopra un campo, questa dipende dalla, 
qualità del terreno più o meno abbisogno- 
so, e dal prodotto che si ha intenzione di 
aeminare . • 

Pel sorgo ordinariamente il contadino 
oe porta sul campo 8, io, e i3 caria di 
bove che viene trovato migliore per questo 
prodotto . 

La vite si coltiva con qualche rigiiari 
do , ed i letami destinati per questa ‘ so- 
no sempre i migliori ed l più eonsumati. 

VII. 

Secondo gli usi dei paesi vengono divi- 
si i prodotti duna campagna •* per esempio, 
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(opra 100 campi vicenliiii (i), di tavole 
840, il metodo praticalo in questa valle è 
il seguente : 


a frumento 

N.» 4o 

a soruo 

i> 38 

a prato stabile 

a 30 

detto artificiale 

(( lo ‘ 

a canapa 

« a. 

Questa rotatione si 

cambia al monte 


ove non vi è un metodo fisso . 


(i) Il campo vioontlno corrisponde in misura 
nuova a tornatureo, tavolo 38 • metri qpiadrati 6 a :■ 
palioi quadrati ^ 7 . ' 
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Quantità i£ senienea 
rlie si sparge all’iucirca 
sopra uU campo vicentino. 
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.(i) Sedici qaaitentole fcrmauo uno it«io . 
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I^J oreduto bene di spiegare quanto 
rende anco il monte, per comprovare quanta 
poco torni il teucre i terreni montuosiy a 
grano, invece' che a vigno e foraggio ; ma 
r avidità del villico diiTìcilmenie si risolve di 
perdere f immediato abbenchè piccolo utile, 
per attenderne uno assai vantaggioso ma 
più loniaTio, di coi tenie sempre di non po- 
ter godere . Si noti di più che sopra i moo-' 
ti alti , qualora la stagione sia asciutta , s} 
ricava il poco sorgo indicato , e che corren- 
do umida , nulla si raooogli# , com* è acca- 
duto quest'anno. 

Il frumento non si taglia che in seu 
tembre sopra la montagna alta, ove il pro- 
dotto è misero affatto. 

■ Si osserva ancora che , se la neve cade 
prima di natale , e rimane sopra la terra 
fino a marzo, tutti i seminati muo)ono, trat- 
tone il frtimento che soffre meno dogli al- 
tri grani , e ciò succede spesso a molto dan- 
no dei poveri montanari. 

IX. 

Da pochi o da ninno vengono coltivati 
i lupini per ingrassare le terre ; e s’ impie- 
gano a questo eneiio generalmente i trifo- 
l^li, la veccia, la fava c l'erba medica; e 
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nelle terre così ingrassate riescono a perfa- 
aionc le biade. 

X. 

La canapa è poco coltivata, e questa, sia 
per efTeito del terreno , 'sia per la maniera 
di coltivarla , riesce sempre di tiglio me- 
schino . , 

Si macera nelle fosse dietro le strado , é 
I non viene usata alcuna diligenza per que- 
sto prodotto , di cui non solo questo canta- 
ne ma tutto il dipartimento é .passivo. 

Un campo .rende di tiglio libbre loo. t 
Si spargono di semenza staja uno e mezzo. 

Il lino non si coltiva. i 

XI. 

Lo piante oleifere non sono coltivate , e , 
per quanto mi è noto, niuno ne ha fatto la 
prova , forse per la poca riuscita di queste 
in altra situazione del nostro dipartimento 
più dominata dal sole e meno imboscata 
d’ alberi . 

XII. 

Le patate, tanto al piano che al mon- 
te , sono di piociolo rimarco , e ciò per la 
difriooltà di smerciarle, ricusando il conta- 
dina di cibarsene. 

I topinumbc'itr non vengono coltivati.. 


/ 
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XIII. 

HisRiuiva anno- queota cantone i Leno- 
ficj delle scoperte dell' Accademia agraria cM 
Vicenza c-V erano tempre fondate tu le piA 
esatte esperienze. , . 

Ostacolo non picciolo all’ avanzamento 
delia nostra agricoltura è stata la cosaaziona 
della medesima accaduta Tanno 1797. 

11 genio dei socj si dilfondeva pure 
nella campagna, portando dei lunai somma-, 
mente vantaggiosi, i rpiali avevano levati va- 
rj abnsi nei nostri villici. . 

Ora si vive con la -lusinga d' ‘attenere 
dal sempre provvido nqstro Governo T istiitv» 
fìono nel Regio Liceo di Vicenza delie due 
cattedre, che soito mancanti , di Botanica e 
Agraria, che potranno risawirci della perdita 
dcU'Accademia , coll’ istruire la gioventù nel- 
la scienza la più utile, la più interessante 
e la più piacevole. 

I prodotti meglio coltivati fra noi so-, 
no il frumento , il sorgo , le praterie e Ig 
vite : gli altri incritanu una riforma , e par- 
ticolarmente le pianto da frutto, di cui si 
poò dire che non - ne conosciamo aHaiio la 
hnona ^toltura. 

Gli alberi che intersecano i campi sonù 
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inaiissiino tenuti , eon danno non piociolo dei 

prodotti sottoposti.' 

Da otto anni ho stabilito nel paese di 
Valdagno un vivaj<> di varie||)iaDte esotiche, 
c^e allignano eccellentemente e che mi rie* 
scono bene lungo il torrente Agno , ore ho 
fatto una numerosa impianlagione di robinie 
pseudo-acaccie e di bignonie catalpe.. 

Ho scoperto in quest' ultima che, cu1ti.> 
vaia come l' onaro , essa corrisponde benìssi» 
RIO alla mie lusinghe. 

Tagliata vicino a terfa , mi dà molli geu 
tl che tagliati nel terao anno producono gros- 
si pali. 

Qualora sialaTOQca diventala grossa, è in- 
dubitato un vistoso prodotto di legname, del 
quale qui siamo tanto scarsi, e di cui cer- 
tamente r onaro giammai compenserebbe. 

La sua foglia grande , e di lungo picciuo- 
lo , cadendo nella fossa, produce un ottimo 
concime. L’ impiantagione si farà a banchetta, 
ponendo le piante d' un anno, le quali nella 
seconda primavera si taglieranno ad un oc- 
chio da terra , e tosto daranno quattro • 
cinque getti. La buona riuscita ottenuta iu 
varie quali là di terreni afTatto opposti mi 
tà sperare certamente di non ingannarmi , prò- 
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carando la conoscenza d’ una nuova pianta 
che porterà un aumento considerevole nel 
ramo della legna da fuoco. 

XIV. ‘ 

Poco o nulla è conosciuta la coltura de- 
gli orti dal nostro contadino ; la lontananza 
della città fa che questo ramo non viene col- 
tivato che quanto io richiede il bisogno del- 
la propria famiglia. 

XV. • ■ 

La praterie di questa valle sono tutte 

irrigabili, producono molto fieno, pariirolar- 
te quelle che hanno la fortuna d' essere ba- 
gnate da acquo grasse. 

Non v' ha metodo fisso sulla quanii'à di 
campi da porsi à prato sopra mia data esten- 
sione di beni, dipendendo dulia posizione 
loro e dalla facilità di avere la ìriìgazione. 
Però sembra adottato metlernc a.'V a 3o di 
prato in loo camjii. La rendita d'un campo 
nelle due prime tagliate è circa carra uno e 
mezzo da pesi i a5 bresciani , corrispondente 
a 10 quintali e libbre a. 

La terza erba, detta terzarina , s’impiega 
a far pagliate e a pascolo. La (piarta, se la 
stagione è propizia , fornisce il bastante per 
qualche tempo di pascolo. 

Annali toin. X. a 
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L’ inverno «vanzaio è il tempo che s’im- 
piega a concimare i prati. Il letame di cui 
ci serviamo è il più matura di cavallo , di 
pecora, di reste marcite di frumento e di 
terre escavate dai fossi. Forse essendo le ac- 
que troppo frigide, non furono mai tenuti i 
prati marcili , che portano lauto vantaggio 
all’ agricoUnra. 

XVT. 

Non tutte le terre riescono bene per 
l’erba medica : pure dirò che in qualche trai- 
lo l’ ho vista vegetare abbondantemente , ® 
produrre un raccolto vistoso. 

Questo foraggio Io si presta , qualora sia 
ben secco, a urne sorta d’ animali, che Io 
mangiano avidamente. 

Si pratica generalmente di seminarla nel- 

r avena. , 

XVII. 

Il trifoglio preferito , che generalmente 
viene coltivato , è il rosso , e si spàrge nei 
frumenti in marzo a pioggia imminente. U 
suo prodotto è abbondante, e prospera bene 
anco sopra la collina. Il concime da lutti pra- 
ti alo è il gesso che si cava dalle nostre 
montagne a prezzo discreto. * 

Dubbiamo all’ introduzione dei prati ar- 
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tifìciali il grandioso aumento del bestiame ed 
il miglioramento che si fa al campo, il quale, 
dopo d'essere suto cosi coltivato, vi lascia 
una terra ottima a nodrire nuovi prodotti * 
particolarmente riescono qui a meraviglia il 
sorgo ed il frumento ; e molto più se ne ve- 
de il buon elfetto; se vengono seminati in 
quei campi che hanno goduto l’ ingrasso del 
gesso. 

E’ da rimarcarsi che il gesso delle no- 
stre montagne è di gran lunga inferiore a 
quello della Romagna , perciò conviene spar- 
gerne in molto maggior quantità. 

XVIU. 

Per uso di foraggio vengono coltivati 
anco i vezEoni ed i sorghetti, che al tempo 
delle semine risparmiano il, foraggio secco. 

£’ da desiderarsi di vedere sopra que- 
sti monti introdotto il sano-Geno, che dovreb- 
be riuscire perfettamente, non che l’avena 
elatior. 

XTX. 

Da qualcuno si coltivano le rape, ma 
in poca quantità, per darle alle pecore, mi- 
schiate con le vinacce ) formandosi tu tal mo- 
do le graspagie. 



XX. 

Quanto agli auimali bovini da giogo, ne 
siamo passivi j di vacche e vitelli siamo at> 
tivi ; ed i nostri monti ne forniscono d' otti- 
mi da coltello , che sono i migliori sopra 
tutti quelli del dipartimento. 

Questo ramo è uno dei più interessanti 
pel nostro contadino del monte , che unito 
ai laticinj lo fi vivere discretamente. La cura 
che viene prestata agli animali da giogo al 
piano è sulle norme comuni; non così sopra 
i monti , ove per mancanza di locale o per 
ignoranza si tengono le vacche assai ristrette, 
sporchissime , non che per l' avidità di mag- 
gior guadagno, troppo numerose , e per con- 
seguenza male nutrite. Non si presta aleuna 
cura per formarsi dei buoni allievi : si accop- 
piano indifferentemente a’ cattivi padri, lo 
ebe fa che i bovi qui allevali sono piccioli , 
mal fatti , tacendo la cattiva pratica di assog- 
gettarli ai lavoro gioviuissimi. 

I bovi da lavoro si ritraggono general- 
mente dal confinante Tirolo e dal diparti- 
mento del Breuta. 

I cavalli servono poco in questa valle 
per l’agricoltura: abbondiamo più in muli e 
somarelli. c ciò pel trasporto continuo dei 
viveri nc; !i ahi monti viciixi. 
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XXI. 

Gli abitanti della collina, e particolar- 
mente de^li ahi monti , si nutriscono col mi- 
sero prodotto del latte che ricavano da una 
o due vacche che a stento nutriscono ; e col 
burro che ricavano formano dei piccioni pa- 
netti, che vendono ai mercati onde provve- 
dersi , con questo misero ricavo , di poca fa- 
rina. 

. XXII. 

In questa vallata si osserva che le pe- 
core difBcilinente si conservano sane ; quin- 
di pochi sono gli agricoltori che aasardioo 
tenerne numerosi greggi. 

La facilita di vendere le lane a queste 
fabbriche porta che questo genere si sostie- 
ne ad alto prezzo, ed è una vera perdita 
non poter tenere, in grazia dei pascoli umi- 
di , di quelle pure di Spagna , che in altri 
cantoni del nostro dipartimento riescono epsì 
bene. 

XXIII. 

La vigna, come accennerò , non alligna 
aopra gli alti monti : ivi si tengono delle 
capre , senza le quali quegl' infelici montana- 
ri non vivrebhono. 

Questi oniuiali foraiscooo loro abbon- 
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dante latte , con coi , misrliiato a quello di 
pecora e di vacca , ne formano un formag- 
gio discreto : i piccioli capretti si vendono 
ai mercati , col ricavato dei quali si acqui- 
stano con che vivere stentatamente in mezzo 
a quegli eremi che lunga parte dell' anno 
sono coperti' di neve. 

XXIV. 

I porci che si coltivano in questa val- 
le si riducono a pochi, e . pariicolarmcute 
sopra i monti , ove si scarseggia di biada . 
In questo ramo non solo questo cantone 
ma tutto il dipartimento è passivo, ritraen- 
dosi quelli dalla Romagna. 

I salumi qui non hanno alcun pregio . 

XXV. 

Avvi una diflorenza di sistema , quanto 
alle piantagioni interne dei campi delle due 
valli di Trissino e di Valdagno , alle quali, 
come ristrette ( questa più deli’ altra ) e eii^ 
condate da moi.ii troppo vicini , viene da 
questi rubata qii.alche ora di sole. 

La valle di Trissino, meno ristretta e 
più dominata dal sole , arriva a godere del 
benefìzio di ricavare due prodotti delle sua 
terre : i (ìlari d'alberi sono formati gene- 
ralmente d’ oppj ad una coavenienie disiaa- 
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za, cioè di II in i3 (t) pertiche di laiv 
ghezza , e la distanza d un albero all* altro 
di 3 e mezzo 

Non è cosi di Taldagno , ove il sole 
sorge un’ ora più tardi , e tramonta un* ora 
prima . 

Qui si tagliano i frumenti i5 e :^0 
giorni più tardi : il sorgo mazzego qualche 
anno non arriva a perfetta maluriià , com* è 
accaduto lo scorso 1 809 ; quindi il cinquan*- 
tino non si coltiva, ed il saraceno che da al- 
cuni viene seminato , oltre di smungere le 
terre, produce un misero prodotto. 

Qui dunque i filari d* alberi sono più 
fitti, all’ oggetto di ricavare un maggior pro- 
dotto d’ uva e di legna. 

La distanza dei filari è di 5 in 6 per- 
tiche (3), ed I e mezzo (4) da una pianta 
all’ altra. 

Gli alberi impiegati pel sostegno della 
vite, al piano è l'oppio, come in parte anco 


(i) Dai &5 ai 37 metri. 

(a) Alatri S palmi 3 diti 6. 

(3) Dai IO a la metri. 

(4) Iffetri 3 palmi a diti i stoini 
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ni monte, ove si coltiva pnre Torno, il fras* 
sino c il ciliesio , che da alcuni viene in* 
calmato per averne Imon frullo. 

XXVI. 

La vile si tiene raccomandata agli al- 
beri , anco sopra le colline e i monti, e po- 
chi sono quelli che la coltivino a palo secco. 

La coltura della pianura é benintesa , 
ma quella del monte non tanto: è desidera- 
bile di vederla riformata , essendo ‘questi 
monti altissimi a produrre dei buoni vigneti , 
qualora il contadino se ne occupasse e voles- 
se affaticarsi. 

E’ da notarsi che la vigna , per poco 
che- si salga verso la montagna, è intiera- 
mente abbandonata , non potendo resistere 
al rigore del freddo. 

Gli abitanti di Recoaro, Rovegliana', 
Campo Tamaso e d’ altri paesi non ne co- 
noscono la coltivazione L’uva di questa val- 
lata non è delle migliori .del dipartimento , 
il quale per verità porta il vanto sopra i 
dipartimenti vicini pei suoi vini. 

Le uve che ipji .si coltivano sono la 
corbina, cavrara, dovenzana , croaja, negra- 
ra , canosa bianca e lencse. 

Questo vino riesce alquanto aspro, non 
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e» 5 Pnflo mai l’nva alla sua raaliirìtà per man- 
canr.a di sole, a differenza di quella di Tris- 
sino che matura di più per la sua miglior 
esposizione . 

Il vino della nostra valle acquista forza 
e sapore in un triennio, ma perde un 3o 
per <00 in commercio, schiarendosi di co- 
lore, benché i mercanti veronesi lo amino 
schiarilo, a differenza dei merc;inti di Vene- 
zia che lo amano nero , e presso i quali ne 
é sempre più facile 1' esito . 

INon accenno la maniera di formare' il 
vino, giacché potrà meglio renderne conto 
chi si darà il piacere di descrivere il can- 
tone d’ArzigUano e di Breganze, ove la ma- 
niera n é così bene praticata. 

XXVII. 

Questo ramo di agricoltura non è ben 
trattato, e qui meno forse che negli altri 
cantoni . I pochi alberi da frutto che si col* 
tivano sono il ciliegio , il melo , il castagno f 
che si vendono negl' interni mercati. 

XXVIII. 

Non si conosce la coltivazione dell'ulivo. 
XXIX. 

I boschi del cantone di Valdagno oc- 
cupano circa due terzi del distretto. Li di- 
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TÌdo in tre parti : la prima comprende le 
colline poste a coltura , ed interrotte da fre- 
quenti boschetti cedui , formali di nocj^Ia- 
ro, (i) d’olmo, frassino, carpine, castagno 
c di onaro (a). 

La seconda comprende in magipor uu 
mero i boschi, incominciando da Selva di 
Tristino, Piana e Rovegliana. 

Questi sono generalmente popolati di 
castagni, frassini e di coltolaro (3) e gine- 
pro j i primi a preferenza sono coltivati on- 
de aver legna per difendere i terreni dal ra- 
pidissimo c desolante torrente Agno , che 
porta infiniti danni a questi fondi, ingojan- 
done sovente dei vasti tratti. 

E' soggetto il possidente ad un peso 
enorme per le riparazioni che di continuo si 
devono fare perchè non disalvei. 

La terza comprende le montagne ed i 
monti del comune di Piana, Cerealto , Gi- 
•telvecchio , Rovegliana e Recoaro. 1 boschi 
cedui sono soliamo di tratto in tratto sparsi 
di pochi abeti d'alto fusto non che di pianto 


<i> CoryliM avellana, 
(s^ Betula alaus. 

OJ Betula alba. 
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di piè d* occa (i), di poche tiglie, di faga- 
ri (a) e di cerro (3). 

Le strade ( se tali si possono chiamare) 
che portano a queste montagne sono impra- 
ticabili , e a stento vengono transitate dai 
muli che trasportano il carbone. 

Sopra queste montagne vastissime sono 
le proprietà comunali , e i montanari libera- 
mente si provvedono di legna e di pascolo, 
approlTittando del cattivo metodo che corre- 
va sotto P indolente goverqo ex veneta , cui 
si deve attribuire lo >tato cattivo dei nostri 
boschi , che , oltre la scarsezza di legname , 
portano conseguenze funeste per le acque 
che furiose precipitano , non trovando più 
in quei boschi , che furono distrutti , ostacolo 
che ne trattenga il loro impeto. 

In Yaldagno la legna, attese le filande 
di seta e delle tintorie pei panni , si vende 
un terzo più cara che in Vicenza , e più an- 
cora per la difficoltà del trasporto. 


(I) Acer pteudoplatanut. 
(1) Pagu* tyl valica. 

(i/ Qiierca a«no, 
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Gli abitanti di queste montagne mena- 
no una* vita stentata. Il prodotto della spelta, 
dell’orzo e d'altro grano non è bastante per due 
mesi : da poche capre e mal nutrite pecore 
c dal commercio del carbone ritraggono il 
loro sostentamento. 

' Non mi è nota alcuna particolare indu- 
stria di questi montanari , trattone quella di 
cercare con i cani i tartufB, che in copia 
si vendono a Yaldagno, 

Troppo lontani dalle fabbriche dei pan- 
ni , non possono avere nè meno l’ utile d'im- 
piegarsi per filare le lane, che diverrebbe 
vantaggioso, a differenza dei monti bassi che 
sono suscettibili di una coltura trascarata per 
questa cagione. 

/ ' XXX. 

In questa vallata non si coltiva il rìso. 
La coltura è però ben conosciuta nel nostro 
dipartimento ; ma va soggetta a tante vicen- 
de , per cui il coltivatore non è mai tran- 

XXXI. 

Le abitazioni della valle sono di muro 
solidamente fabbricate , ventilate, grandi, con 
ampj portici , comodi fenili , discrete stalle , 
grana j ariosi, buone cantine^ in somma il 


quillo. 
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contadiao è bea aitaato , ma non è così so- 
pra il monte, ove casoni di paglia, soggetti ad 
essere trasportati dai venti e dalle nevi , rac- 
chiudono quei miseri villici. 

Quanto alle fabbriche che servir posso- 
no a vantaggio dell'agricoltura, si contano in 
Yaldagno e paesi vicini quattro magli di 
ferro , che forniscono vomeri , badili , vanghe, 
zappe , picche , coltelli , forche ed altri at- 
trezzi. Distante ii miglia da Yaldagno vi è 
una cava di mole di molino , e se ne smer- 
cian molte nel corso d' un anno. Yi sono va- 
rie cave di gesso, di cui se ne fa gran con- 
sumo , ed una cava di rarbon fossile di non 
pura qualità, e perciò poco stimato. 

XXX.II. 

Uno dei più iiiiporianli oggetti del con- 
tadino è la coltivazione dei, bacchi da seta , 
da cui esso ricava il necessario per pagare 
la biada consumata nel cor.so del verno. I 
fornelli che si contavano negli anni passati 
ascendevano a i3o, ora appena ad 8o. 

Abliond.tiui sono i gelsi che circondano 
le campagne, c p.*r l’avidità d’ un maggior 
aumento di prodotto vengono piantati da ta-. 
luno in testa dei campi; cattivis.simo metodo 
pel danno che recano ai seminati con 1’ om- 
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bra, oltre a qaelto che soffrono al momento 
di raccoglierne la foglia. 

Flou si sfrondano che una soU volta , m 
tengono zappali e netti dall’ erbe cattive: le 
giovani piante si difendono per più anni dal 
freddo investendole con canne e paglia. 

Si lasciano venire d’alto fusto, provan- 
do r esperienza che', tenendoli potati, la 
foglia riesce troppo morbida , da che ne ri- 
sulta che i bacchi cosi nutriti rendono meno 
di seta. 

xxxin. 

Pochissimi profittano delle api , benché 
tra noi, coltivandosi il saraceno che le nutri- 
rebbe al momento che vanno mancando gli 
altri fiori, ne sarebbe più facile la riuscita^ 
£’ da desiderarsi di vedere introdotta questa 
coltivazione , che porterebbe mollo utile agli 
abitanti delle nostre colline. 
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Outrpationi sulla coltura e tintura del Guado , del se- 
gretario della Società Agresria Aquile jese nel pre- 
sentare al sig. Prefetto del dipartimento del Pai- 
soriano V elenco dei coltivatori di tale pianta. 

Primo fra ì notati nell’ elenco Ella trova il aig. 
Gioachino Cesari di questa comune di Udine , tititore 
dì professione. Questo signore coltiva attualmente il 
guado ne’ proprj fondi. Fin dall’anno 1780 il fusi- 
gnor Giuseppe di lui padre introdusse per uso della 
propria tintura la coltivazione di questa pianta. Il 
figlio ereditò dal padre quesf utile industria , e da 
IO anni a questa parte 1 ’ ampliò ancora vantaggiosa- 
mente . 11 padre assegnava a questa coltura un cam- 
po : il figlio snule impiegarne tre. Quest’ anno non 
ha seminato di questa pianta che la porzione ne- 
cessaria a dargli la semenza per la sua piena col- 
tura deir anno avvenire. 

Il suo inodci di coltivazione è a un dipresso il 
medesimo eh’ è generalmente conosciuto. Si sa che 
la Lingiiadoca è il paese dove singolarmente alli- 
gna il guado, e pur tuttavia si coltiva (i). Il suo 
commercio in guado preparato era un tempo copio's 


(i) ^on bisogna dimenticare che nel Regno di 
Napoli , e nella compagna di Rieti specialmente , da 
tempo immemr, rubile si coltiva il guado , e che quello 
dell' ultimo paese si spedisce per tutta l' Europa La 
maniera con cui Agostino Gallo, morto nel 1670, parla 
del coltiuamento di questo vegetabile , può dar motipo 
a credere che fosse piìs esteso per tutta V Usslia. 
( n Compii. ) 



5a 

iissimo. La concorrenza coll’ inclago Io ha dimlnni'* 
to. Non pertanto la pianta si coltiva utilmente , e vi 
« chi crede che quel commercio potrebbe ristabi- 
lirsi col perfezionare la maniera di preparare questa 
droga. 

Per riuscirvi fu bravo il signor professore As- 
trae , che propose dei metodi di migboramento nel- 
le sue memorie per la storia naturale della Liugua- 
doca. L’ attuale bisogno di questa pianta ecciterà 
per avventura gli spiriti a segno di condurci per via 
di nuove osservazioni e di nuove esperienze ai com- 
pimento del voto generale. 

Le differenze che panni trovare fra la colti- 
vazione del signor Cesari , e quella che viene de- 
scritta dagli autori che hanno sci itto su quest' ar- 
ticolo , sono le seguenti. 

Il sig. Cesari è di opinione che il guado provi 
bene nei terreni argillosi , e gli autori scrivono che 
al guado convengono i terreni arenosi (i): il sig. 
Cesari lavora il terreno, seminabile a guado, a solclii. 


(i) Il siff, profess Pietro ARDUINO nella sua 
memoria sopra questa pianta aveva dello che il gua- 
do cresce in ogni sorta di terreno, e più chiaran.ente 
jigostino GAI LO ss che g adisce più il terreno forte a 
ir di buona polpa che il mediare e manco il leggiero. 
Tale diversità di opinione può forse deridere dal no» 
essere ben fissata la nomenclalura delle terre. J'tr 
esempio, scrive V autore dell' articolo guado come te- 
stimonio di vista , nella carnp.igna di Rieti rie- 
sce perfettamente in qualniiqiic terra amabile e di 
fondo, che man'iera di esprimerti ! ( Il Goinp. ) 


I 
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e gli «utori prescrÌTOBo che «i larori a quadrati (i) : 
il sig. Catari lo copre piuttosto altamente colla ter- 
ra , e gli autori ci dicono che ra coperto legger- 
mente e col rastrello. Tutti convengono che il 
terreno per la coltura del guado deve essere grasso , 
profondamente lavorato , e scevro dai sassi a motivo 
della sua radice perpendicolare , ehe ai affonda mol- 
to nel suolo. Il sig. Casari ingrassa ogni anno i suoi 
campi con concime comune , e questa coltivazione 
gli dà un prodotto ubertoso di cui è contentissimo ; 
laddove , ommettendo una tal concimatura , ha moti- 
vo di lagnarsi della sua raccolta. La zappatura dili- 
gente e lo sbarbicamento dell' erbe straniere tono 
attenzioni riconosciate indispensabili da tutti. 

Alouni ammettono la seminagione in autunno , 
alb i in febbrajo , e i più in marzo ; il sig. Catari lo 
semina in marzo. Sogliono farsi quattro raccolte di 
guado all’ anno. Il sig. Catari ne fa tre , una a s. 
Giovanni di giugno , una seconda negli ultimi di lu- 
glio , e la terza alla metà di settembre : pare che 
egli trascuri la quarta , cTie suol farsi otto giorni do- 
po l’Ognissanti (a). La maniera di raccoglierlo, per 


(t) L’ autore di una /struziona tuUa ooltivasioae « 
preparatone del guado, ttampata in Bologna nel 1790 , 
alla pag. 4 * dica : La sementazione si pratica a sol- 
chi. ( Il Comp. ) 

(a) Sgottino Gallo parla di cinque ricolte; ma 
2 ’Arduiao , tolo di quattro , atterendo che l’ultima non 
à d ’ alcuna efficacia per la tintura te vada piovoso. 
Il tig. Targioni poi annowra tino tei raccolte. L’autore 
della citata Ittrutàùne fitta l'ultima raccolta alla metà 
di lettembre. ~ (Il Coinp. ) 

Annali t»m. X. 
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quanto appart , è éoninn# a tutti. S’ impugnano lo ^ 
foglie rasente terra s c strappano torcendolo (i). 
L’ esperienza ha mostrato al sig. Catari che que- 
sta maniera di raccogliere il guado giovi alla pianta 
stessa. Pretende egli che la scosta , che porta alla 
pianta una tal torcitura , la rinfranchi e le dia mag- 
gior attitudine alla riproduzione. 

La preparazione del guado del sig. Casari per 
ridurlo ad uso di tintura si uniforma alla descritta 
dagli autori. La sola differenza che trovo è , che 
la manipolazione del sig. Casari resta un po’ più ad- 
dietro , e l’ intiera manipolazione che ci descrivo- 
no gli autori va un passo più avanti , adopraudo una 
modificazione di più ; ma tutto ciò dipende dal va- 
rio oggetto che i coltivatori si propongono. 11 sig. 
Casari non coltiva il guado che per servirsene ; gli 
altii lo coltivano per commerciarlo. Al sig. Casari 
basta maceraifo , e metterlo in istnmpi quadrati , ove 
lo lascia asciugare all’ ombra. Dopo di che lo gitta 


I 

(i) Agostino Gallo, parlando della raccolta delle 
foglie , dice thè 1’ agricoltore le piglia tutte di gamba 
in gamba con le mani , e le straccia con tal modo 
appresso alle radici , che pajono tagliate colla falce. 
iVoa so abbastanza desiderare che i JSotanici mettano 
fuor di dubbio V opinione qui enunziata , ciob else le 
scosse date al guado nel coglierne le foglie lo rin- 
forzano , mentre tale pratica, quando fosse riconosciuta 
davvero utile, potrebbe verosimilmente applicarsi ad al- 
tri casi. Fin qui ho creduto tornar meglio il reciderle o 
con un ferro o colla mano , procurando di tormentare 
meno che sia possibile la pianta. ( Il Comp. ) 
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•pportanamente nella tìna a «temprarsi , e gli altri 
lo pigiano dopo macerato , e ne fan pani Iniighi Si 
una misura regolare , per renderH commerciabili e 
facili al trasporto. 

Il sig. Coiari sostiene die il guado dà un co- 
lor chiaro e biandato. Alcuni autori , al contrario , 
dicono che dà un color bleu cupo tendente al ne- 
gro. Ho interrogato il sig. Catari se ha provato il 
vario effetto delle varie dosi di guado, e delle re- 
plicate sue tinte, per accrescere la forza j ed egli mi 
ha detto che non ha fatto giuste esperienze. L’ ho 
interrogato se i semi del guado sono coloranti ; ed 
egli mi ha risposto chele semenza ammollite , schiac- 
ciate e strisciate sù di una carta , danno un bel 
color bleu tendente al violaceo ; che le foglie stri- 
sciate alla medesima maniera danno nn verde , che 
si ^angia in bleu i ma inen vivo di quello delle se- 
menze ; che fanno il loro effetto anche verdi , quan- 
do si lasciano a si strisciano. Si avverta che il gua- 
do dà semi nerognoli e semi gialli che non sono 
i migliori. L’ ho interrogato se ha fatto esperienze 
p* comprovare il colorito delle semenze; e mi ha detto 
no. L’ ho uiterrogato se il guado dà gran copia 
di semenze ; mi ha detto di sì. 

Uisulta dalla pratica del sig. Catari che re- 
stano ancora delle esperienze importanti a farsi per 
rilevare tutta 1’ attitudine del guado a dar il bleu , 
e a quante gradazioni possa darlo , massime se è ve- 
ro , che pure scrive , che il guado dà un color ca- 
rico , quasi nero , e eh' è la base di molti colori di 
cui i tintori hanno una scala , che ' loro serve per 
comporre le varie gradazioni del guado , dui più chia- 
ro fino al più cupo. H sig. Catari mi i sembrato atr 



\ 


36 

tissimo a far* queste esperienee , sotto la dlreBioiMr 
però d’,un buon clilraico. 

Io non entro nei dettagli dell’ arte tintoria del 
ngnor'Caiori. Queste notizie mi porterebbero fuori 
del mio argomento. Dirò solamente eh’ egli porta 
opinione che il guado solo non sia sufficiente a dare 
una tinta hleu , quale si richiede nei drappi di q[rt^ste 
colore. In conseguenza di che egli suole aggiungere 
al guado una dose calcolata d’ indaco ogni volta 
che gh accade di fare una bella tinta bleu. Convien* 
il sig. Catari ebe il guado dia una tinta più coi^ 
sislente e più. durabile dell’ indaco , ma pretende , 
obe il solo induco comunichi al bleu quella lucidez- 
za e quella forza di colorito ebe io rende pregia- 
to agli occhi dei compratori. Sostiene egli anzi che 
^ la sola mescolanza del guado e dell’ indaco sia fat- 
ta per dare al hleu la tinta più perfettamente assor- 
tita a cogliere tutti i vantaggi ricercati , servendogli il 
guado di base e di consistenza , e dandogli l’indaco 
l’apparecchio e la lucidezza che lo rende pregiahile. 

La con viziane pertanto in cui è il sig. Catan 
della necessità di q«iesta mescolanza , e il desiderio 
che concepì di vedersi , indipendente dall’estero, an- 
che nel possesso di questa seconda droga, gU fece na- 
scere r idea di coltivare l’ indaco stesso. Anni fa 
intatti ebbe la cura di fai' 1’ acquisto di poche se- 
menze di quella pianta : le seminò , ed ebbe cin- 
que pianticelle ben nutrite. Sperava di condurle 
ad uiia perfètta maturità , irta per una impreviden- 
za ebe si rimprovera ancora , avendole lasciate es- 
poste ad una In ma- improvvisa e lungamente oon- 

tinuata , ebbe la sfortuna di vederle a perire. Era 

^ I 
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naturale ohe quelle piante doTerauo perire sotto le 
punture di una brina acerba e durante , com’ era* 
no in un ambiente tiepido e chiuso. 

Mon pertanto insiste sulla possibilità di acclima- 
tare nel nostro paese anche un tale prodotto. Le po- 
che osservazioni che potè far su quelle pianticella 
prima che periscono , 1’ assicurano di una verità ohe 
egli crede di avere scoperto , che io trovo riportata 
ancora nelle relazioni cne abbiamo stampate della 
coltivazione indiana dell’ indaco -, cioè , che la ma» 
teria sna colorante proviene da mi polviscolo che 
fiorisce sul rovescio della foglia di quella pianta. 
Non è per altro da tacere, ohe dal processo delle 
operazioni che ti fanno per estrar l’ indaco , vi en- 
tra ancora .^1 sugo estratto dalle fogUe ; checché sia 
di ciò rimarcabile al nostro proposito , che le pian- 
te coltivate dal sig.' Casari siano giunte a snfiìcìente 
maturità per dare questo polviscolo colorante , che 
conferma me stesso nell’ opinione che la coltivazio- 
ne dell’ indaco potrebbe riuscire anche nella nostra 
Italia (i). 


(i) Alcun» volta ho fitntato , quando coUivava il 
mio domestico giardino in Raggio , di co/tieare qualcha 
pianticella d’ indaco , ma rventuratameute il -freddo 
tempre ha rei» inutili le mie cure. Merita però di et- 
tare qui brevemente riportato quanto ci fa aap»re il 
sig. Pietro Arduino nella tue Memorie, Tom. /• Pado- 
va 1766, pag. 38 ec. Egli seminò nel 1764 dall'indaco 
in aprila , e cominciò a cogliertu le cime agli ultimi 
di giugno', e preparatele conveniantemertle , n’ebbe del- 
i* indaco di buona qualità tintile a quello di Guatima- 
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La natura , come avvedutamente si esprime nella 
pregiatissima sua ordinanza , sig. Conimendator Pre» 
fatto , ci ha riguardati còn occhio s\ favorevole , che 
pochi sono gli articoli necessari ai bisogni ed ai co- 
modi della vita che il suolo italiano non sia atto a 
■omministrarci , seniprecchè non venga meno la no- 
stra industria. Io aggiungerei alla cura di propagar la 
coltivazione della pianta indigena dell’Europa anche 
quella di acclimatare l’indaco,- di cui la natura ha 
favorita con predilezione 1’ America. Poche piante 
hanno portati tanti vantaggi a quella parte di mon- 
’do quanti ne ha dati l’ indaco , e tutti quelli che 
l’hanno coltivato ti sono arricchiti. Yale bene la pe- 
na di far dei tentativi per rendere nostrali quei te- 


lo. Replicò V esperimento sopra frondi mietuti in set- 
tembre , e n’ébbe ugual» effetto. Con ottima riuscita li 
replicò nel 1 ^ 65 . ContJùade che specialmente nelle iso» 
le marittime potrebbe con vantaggio tentarsene la col-" 
tivatione. Non i ben chiaro di quali isole intendeste p 
tna certo di quelle lU Levante, poste ad una latitudine 
più calda che quella del Regno tf Italia. Unisco i miei 
voti a quelli dell’ illustre se^etario della Società agra“ 
ria d’ Aqssileja. Credo che negli orti chisssi , come già 
ed defursto professore Arduino riusciva la coltivazione 
delV indaco ; ma temo assai , affidato ancora alla sto- 
ria delle esperienze fatte in varj paesi su. questa pian- 
ta, che possa riuscire in campagna aperta , attesa l'ir- 
regolarità delle stagioni ed altre circostanze che ren- 
dono nel nostro territorio non molto sperabile , a mio 
giudiùo, d’ottenere il gran vantaggso che ne verrebbe 
potendosi rendere l’indaco indigeno, ( Il Gomp.) 


gtialati Vantaggi. Vorrei òhe tutti i professori di 
Botanica del Regno fossero incaricati della coltiva- 
Bione dell’ indaco , e obbligati a pubblicare i risul» 
tati delle loro esperienze e delle; loro operazioni.' 
Rifletterò inoltre , per una specie di augurio felice di 
riuscita ) che vi sono parecchie specie dell’ indaco 
delle quali una resiste mirabilmente alle punture deU 
la brina. Rifletterò che la Carolina , una delle pro- 
vincie americane produttrici di questa preziosa pian* 
ta t e che si ò fortemente arricchita col s^o com* 
mercio , va soggetta a delle iiiTeniate rigidissime. La 
nostra Italia ha dell’ estati e ds^i caldi ohe non 
cedono per nulla a quei della Carolina • e per mio 
, avviso vi sono nel territorio di Latiisana non 
piccole porzioni di suolo segnatamente analo* 
ghe a quelle che l’ India impiega pel prodotto del* 
r indaco ; un suolo , cioè » asciutto , arenoso e ben 
soleggiato. Una serie di osservazioni comparative di 
elimae di suoloi non difficili a farsi, potrebbero con* 
durre a dei risidtati decisivi. 

Tutto ciò che trovo di difficile ^lell’ ottenimen* 
to dell’indaco in Italia, è la sua .preparazione un 
po’ lunga , soggetta a molte cjermbinazioni ; e che tra 
gl’ Indiani stessi non è ancóra fissato da regole cer* 
te il punto preciso in eui l’ indaco dev’ essere estrat- 
to dal mac^atojo per gittarlo nello sbailitojo; e il 
nè più nè meno in cui deve stare soggetto allo sbat- 
timento , sono ancora delle operazioni che non han- 
no norma, e che dipendono dal colpo d’ occhio’ del- 
la pratica. Il poco od il poco troppo rovina tutto : 
ma un Indiano non vale di più di un Italiano per aver 
questo colpo d’ occhio. L’ esperienza è sempre sla a 
maestra dei buoni effetti dell’ arte , e nel caso nc; 
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•tro il (^ada^o di molti milioni oompenaa bene le 
pena di un po’ d’ eiperienea. 

IJmilio qneate idee e questo roto al sig. Com« 
tnendatore Barone Prefetto, trasmettendogli la lista dei 
coltivatori, friulesi che possono essere contemplati 
nella dispensa della memoria sulla coltivazioue del 
guado. Queste idee hanno per lo meno il merito 
di essere dettate da uno spirito penetrato dall’ im» 
portanza delle Viste del Governo. Rimetto alla sag- 
gezza del signor Barone Commendatore Prefetto di 
far di esse quel conto che possono meritare nell’ ar- 
gomento di cui si tratta.. 





Digitized by Google 


/ 


4t 

Trattalo Gomomico-Chimico tuUe torre coltivabili, del 
dottore Giovanrù MAZZVCATO, professore di agri* 
ooltura e botanica , direttore dell' orto botanUio- 
agrario del Regio Liceo di Udine , soào deiV Acca- 
demia ddle scienze , lettere ed arti di Padova^ 
dei GeorgofiU di Pirenze , Aquile jese di Udine , ec. ec. 

Terra cnjiuinodi *it refert , et ad quam rem bona « 
aut non bona ùt. Yajib. 

La terra dee essere dagli agricoltori conosciuta pri* 
ma che essi procurino aver da lei quel frutto^ 
che forse «Ila dar loro ricuserà. Tabxllo. 

E chi potrà nasi narrare l’ ampiezza de’ beneficj , 
co’ quali la terra ci è di giovamento e di uti-» 
le ? Takaba . 

La terra k una miniera inesauribile di tesori ^ 

X3^n composto sommamente vario di sostanze di 
diversa natura , che costituisce la corteccia del no> 
stro globo , sostegno e nutrimento della maggior 
parte dei vegetabili , base primaria d’ ogni corpo 
del vasto regno della natura , è ciò che noi gene* 
ralineute denominiamo ferra . La terra non è cho 
il ventricolo delle piante (i) , e non serve ad altro 
che a sostenerle , e preservarle dall’ ardore del sole 
e dal freddo (a) . In essa soltanto i prinoipj nutritivi 


(i) Linneo . 

(a) Baccjonx di Ysuvìamio, 
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riceTono quella data modHìea*ìone per eiier^ assor» 
bili dalle radìcette , e assimilarsi aH’organurazionn' 
vegetabile . Quale la placenta che, te nulla sommi-' 
nistra di proprio alla vita del fanciullo , prepara e 
dispone il sangue della madre a divenire nn conve- 
niente nutrimento ; cosi la terra s’ imbeve d’ acqua 
e la' trattiene , e come serbatoio somministra conti- 
nuamente alla pianta que’ principi utili alla sna ve- 
getazione , senza esporla alla fatale alternativa di 
essere innondata, o di diseccarsi (i). L’opinione 
di Tull e d' alcuni suoi partigiani fu interamente 
abbattuta . Il celebre CARitADORi (a) , basato sull* 
scoperte della nuova chimica, fece conoscere eviden- 
temente che la fertilità della terra consiste nell’ at- 
titudine o capacità di essa a nutrire le piante, e 
nell’ abbondanza di un buon nutrimento. La pura 
, terra , ossiano le terre primitive spogliate di qua- 
lunque sostanza straniera , non sono , secondo lui , che 
istrumenti di vegetazione , cioè esse cooperano alla 
vegetazione , ma non sono valevoli, come risulta dal- 
le moderne esperienze di Giobert, a somministrare 
ai vegetabili un vero nutrimento (3) . , La fertilità 


(i) Chavtal . 

(a) Sitila fruUità della terra , p. 4 » 4 ‘ 

(3) Non dobbiamo per altro fissarsi che le terre 
siano affatto inetto alla nutrizione dei vegetabili , e 
che le loro molecole disciolte dall’ acqua , e ridotto 
alla massima attenuazione , non possano entrare nei 
vasi sughiferi delle piante . Abbiamo esperimenti 
che ci provano il contrario. Kirwan pensa che l’iu- 
grediente il più importante per il nutrimento delle 
piante sia la terra , e la calcare gli sembra la più 
necessaria di tutte , perchè ve ue ha nell’ acqua di 
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• sterilità dei terreni dipende dall’ unione più o 
meno abbondante di una o tal’ altra specie di, terra , 


pioggia j e , assolutamente parlando, parecchie pianta 
possono rirere senz’ altri soccorsi . Rukert fece 1’ a- 
nalisi di molte specie di piante , e trovò in tutte la 
terra selciosa, l’argillosa e la calcare in propor- 
zioni diverse . In loo parti di frumento ( triticum ) 
ue rinvenne 48 di selce , 87 di calce e i5 d’ar- 
gilla . Le stesse terre in proporzioni differenti gli 
risultarono dalle chimiche operazioni sull’ avanti 
{arena lattea), sull’orzo {hordeum vulgare) , sulla 
segala ( lecale cereale ) , sui pomi di terra ( aelanum 
tuberomm ) , e sul trifoglio rosso (tr{folium proteme ). 
Macih trovò la silice nel tabasheer del Bambù 
( bambina arundinacea ) . Sraconnot è di parere che 
le terre formino parte dei vegetabili,, e crede che 
la calce ne formi il centro , che nella superficie si 
deponga la silice , e che il fosfato di calce entri nei 
semi . Sauuure ( Théod. ) col mezzo di varie incine- 
razioni rinvenne, oltre i sali alcalini , i fosfati tM^ 
rosT, la calce , o il suo càthonato , e la sìlice . K’ 
provato che le terre si disciolgono nelle artpie, » 
queste solusioni possono entrare nei vasi delle piai^ 
te . Le stalatiti e le stalaroie ed altre deposizioni 
e incrostamenti spatosi o selenitici, nonché le so- 
luzioni chimiche , ci assienrano che l’acqua, henchà 
purissima e Lmpìdissima , sia saturata dì terra. Modi 
e Bergman accertano che la terra selciosa può es- 
sere divisa . Kirwan • Margraf assicurano esser lo 
stesso dell’ argillosa . Baumi rinvenne 1’ argilla nei 
vegetabili , e la vuole come mi principio costituente 
le loro ceneri . La stessa rugiada, che è un’ acqua 
purissima e simile alla distillata, contiene delle terre, 
come ci mostrano il conte Jlfurosco e Sennebier . De- 
vesi perciò conchiudere che , se la terra non è uno 
dei principali alimenti, come credevano Kylbel , Tuli , 
Duhamel e varj altri agronomi , dopo 1’ acqua e 
il carbonio, sia dessa uno dei mezzi i più uecesr 
gar) alla 'vegetazione , 
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secondo il clima » la sitoacione, eie piante che eo> 
glionsi coltivare . Sappiamo che 1’ acqua è l'alimento 
primario al quale devono le piante la loro vita , il 
loro accrescimento , A pei printipj dei quali ella h 
composta , quanto per il carbonico e le dissolu- 
zioni terree di coi essa è 1’ unico veicolo che li tra- 
smette all’ interna organizzazione di quegli esseri } 
che r aria atmosferica , il gas acido carbonico , 
l’ azoto , oltre di prestare un continuo nutrimento 
ai vegetabili per mezzo delle loro foglie e dei pori 
che sono disseminati in tutte le loro superficie, pe- 
netrando fra le molecole dei terreni , lasciano a 
questa o a quella tale specie di terra i loro prin- 
cipi fertilizzanti . Conviene perciò *cono8cere la na- 
tura delle varie specie di terre che compongono i 
fpndì che si Coltivano , onde rinvenire giustamente 
le cause si della meccanica che della fisica loro 
fertilità . La loro tenacità , la troppa loro scioltezza 
le costituiscono sommamente sterili . L’-acqua lun- 
gamente vi stagna, l’aria non può introdursi, o 
quella facilmente trapela e svapora , mentre que- 
sta nel verno apporta il maggior danno alle tenera 
radici delle piante crescenti . 

Le terre che spettano all’ agricoltura sono il 
quarzo , la silice , l’ allumina , la calce , la mosne- 
sia , la barite , la terra vegetabile , la cimiteriale 
e gli ossidi di varj metalli > £’ mia intenzione di 
descrivere la vera natura di ognuna di esse terre , 
nonché le diverse loro proprietà ; per cui conoscen- 
do la varia loro scioltezza o tenacità , possa 1' agri- 
coltore impiegarle con vantaggio per fertilizzare 
meccanicamente i suoi fondi ■ 
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Dtlh ghìajé • sabUe. 

Per ghiaja e sabbia intendo quo’ frantumi di 
varia grossezza e figura, prodotti dal dbfacimento 
di massi granitosi , quarzosi , selciosi , argillosi , cal- 
cari , e da sassi di tale specie. La ghiaja_ e la "sab- 
bia possono essere perciò o quarzose o selciose , 
argillose o calcari. Io sarei d’ opinione di suddivi- 
dere queste specie di terre in quattro grand’ ordini , 
secondo la diversa grossezza che ricevono dal vario 
tritturamento delle acque e dalla soluzione d’ altri 
agenti naturali , denomiflìindu meglarea , o ciottoli , 
quelle formate di pezzi più o meno grossi, il di 
cui diametro medio sia eguale a quello dell’uovo del 
gallo d’ india ; glarea , o ghiaja , quella che consta 
di pezzetti che nel loro diametro e grossezza più, 
o meno si avvicinano a quello della fava o del 
grano del frumentone 3 arena, o sabbia , quella còro- 
posta di più minuti ineguali granelli ; e arenula , » 
sabbioncello, quando la si trovi allo stato di fina sot,^ 
tili.<*iroa polve. L’arena e l’-arenuia, più che le al- 
tre due , si trovano la maggior parte frammiste a 
della mica , a del feldspato e ad altre sostanze 
terree , d'onde ne risalta che, secondo la copia mag- 
giore che trovasi di una o dell’ altra di queste 
terre , quelle sono più o meno utili alla vegetazione , 

_ fratte o magra cioè , come i villici Comunemente le 
distinguono. Quattro sono secondo l’ordine minera- 
logico , come ho fatto superiormente conoscere, le. 
sabbie utili all’ agricoltura ; quarzose , sclaioso , ar- 
gillose e calcari. Io ho creduto bene, come agricol- 
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tore , di ridarle a tre «ole, comprendendo nella pri- 
ma il 

Quarzo e la tilice. 

11 quarzo e la silice «ono considerati dai mi- 
neralogisti sotto due specie differenti , stante la pro- 
porzione dirersa delle terre elementari delle quali 
sono costituite. Il quarzo ( quartzum ) è una sostan- 
za pietrosa delle più abbondanti nella natura , ed 
entra in gran parte nella formazione dei graniti , 
degli schisti-micacei , dei gneisi , dei porfiri , e di 
Tarj altri aggregati che costituiscono 1’ ossatura dei 
monti primitivi. Varj sono i colorì che tingono il 
quarzo , ed egualmente varia se ne osserva la forma 
con cui si mostra ,, allorché trovasi disseminato in 
ciottoli o in grani di diversa grossezza. La differen- 
za , secondo Patrin , che trovasi dal quarzo alla si- 
lice si è, che il primo è. diafano, mentre l’altro non 
si trova mai ad esserlo , o al più si mostra di una 
semi-trasparenza lattea, esimile a quella del corno; 
che quello si cristallizza , e questo non è suscetti- 
bile di tal sorta di aggregazione; che il quarzo infi- 
ne è impenetrabile dalla dissoluzione del nitrato 
d’ argento { nitro d’ argento , nitro lunare ) e di 
varie altre dissoluzioni metalliche , essendo la silice 
penetrata con tutta facilità dalla loro forza , colo- 
randosi fino nel suo interno di variati colori. L’ a- 
nalisi chimica eseguita dal celebre Bergman sul cri- 
stallo di roccia (i) mostrò essere il quarzo compo- 


(i) n cristallo di roccia non é che il qmrzo ' 
cristallizzato , nel quale si trova la silice in uno 
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*to di 93 parti di silice, 6 di allumina, e una di cal- 
ce. Questa terra silicea non si fonde al fuoco il pii 
vivo , se non Je si unisca qualche poca di suda o 
di potassa j e qualunque acido, fuori del fluorico («) 
concentrato, non Ita forza bastante per discioglierla. 
Fusa che siasi , forma un Tetro comune , o un cri- 
stallo che risulta opaco , se il grado del calore non 
sia stato abbastanza forte e completa la soluzio- 
ne. Perciò. Tiene denominata anche vitrescente o 
Titriscibile. 

La silice o pietra focaja ( si/ex pyromachiu ) 
truva.si per lo più frammezzor agli strati di creta , ed 
altre Tolte in istratl alternanti di pietra calcarea se- 
condaria . Il grigio fumo tendente ora al giallo 
ora allo scuro , al castagno , all’ azzurognolo o al 


stato il più prossimo a quello della purezza. Gerhard , 
da qitauto ci riferisce Chaptal , ne incontrò alcuni 
ne’ quali la silice era perfettamente pura. 

(i) L’ acido fluorioo ( acido spatico , ossifluori- 
co ) è contenuto in un sale terroso, detto dai mine- 
ralogisti spato lluore o ilnato di calce, in^istato di 
combinazione colla calce , e per ottenerlo isolato 
nuu si tratta che di decomporre una tal combina- 
zione , discacciando 1’ acido fluoriep per mezzo di 
un acido più potente. Il fluato di calce distillato 
con parte eguale d' acido zoljorioo ( acido vetriulico } 
dà r acido fluorico. Ciò che rimane nella storta è , 
secondo Schiele , uno zolfaio di calce ( gesso-ossisolfa- 
to di calce ) : la crosta clte si è formata sull' acqua 
del recipiente è di silice, e l’acqua che si è satu- 
rata dai Tapore è l' acido fluorico. La proprietà 
più sorprendente di questo aeidu ò quella , fuor di 
dubbio , di togliere la terra silicea , principio costi- 
tuente del vetro , e di volatilizzarsi seco lei. Mx- 
l.mtori eltm. di t-him. Chaztai. élém. de c/iimie. 
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rouo , sono i colori predominanti nella tiliee. 
aua superficie è ordinariamente incrostata di creta , 
internamente è lucida , si rompe in iseaglìe taglien- 
ti, e trovasi disseminata anche in ciottoli « in 
grani di varia grossezza e figura. La silice è bian- 
ca , opaca e ruvida al tatto , esposta al fuoco non 
aofire cangiamento , perchè il calorico passa libera- 
mente attraverso la silice senza fonderla , e molto 
meno volatilizzarla. La siUoe percossa ooll’acciajo 
manda delle scintille e un odore quasi di zolfo , 
'smnosciuto sotto la denominazione di odore di pie- 
tra da /ucile ; e se la si strofini all’ oscuro , mostra 
nn barlume fosforico. La silice non si fonde egual- 
mente che il quarzo senza ohe >i si unisca della 
soda o della potassa. I celebri Klaphoth , Vau- 
quELiir e Wizgucb sottomisero la siUce alle ac- 
curate loro osservazioni, e dalle loro smalisine tras- 
sero i seguenti principi : 


Klapsotb. 


Selce ..77 

7 7 9^' 

— 

Calce .... 

• . — . 

5o 

Argilla . . . ' . 

. . — . 

aS 

Ossido di ferro . 

... — . 

a5 

Farti volatili . . 

. . 1. 
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Selce .... 

. . 97. 

Calce . . 

. . 00. 

Argilla ) 


Ossido di ferro ) 


Parti volatili . . 

9. 


le» 


Wuouu- 


Selce 

. 80. 

Calce 

a. 

Argilla 

. j8. 

Ossido di ferro . . 

00. 

Parti volatili . . . 

. a 00. 
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SI il quarzo che la (ilice tratti dalla forza del- 
1’ acque I e ridotti in frantumi di varia grossezza , 
non * imbevono nè si sciolgono coll’ acqua ; sem- 
pre duri , aspri e slegati , non procurano da per lo- 
ro alla vegetazione alcuna risorsa. Di natura soda 
e compatta , conservano per molto tempo il calora 
che si dal sole che dalla terra ricevono , e nnoca 
^ perciò alle piante, comunicando loro un caldo trop- 
po eccessivo , e Isuciando facilmente filtrare e sva- 
porare f umidità che assorbono dall’ atmosfera. Sa 
nel loro stato elementare non contribuiscono il qaan> 
zo e la silice alla vita e all’ accrescimento della 
piante, ma invece si trovano essere contrari ai puu- 
Jnnali lom. X. 4 
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•i i più inti^resj.irjti del loro nutrimento, tono egli^ 
no d’ altroti<le uno dei mezzi i più utili per mecca- 
nicamente ferti.Lzzare i terreni di opposta natura. 
Le terre m.ireinmose , paludose, e quelle in cui 
*ta;;nano le acque , non sarebbero .suscettibili di coli 
tivazione , se, oltre alle scavazioni di fosse , l'indu- 
stre agricoltore non foiinasse loro uno strato sot- 
terraneo di ciottoli selciosi ( meg/oreo ), at;ciò l’ac- 
qu.i filtrar potesse liberametite , e rendere medio- 
cremente asciutti i fondi di si trista natura. I ciot- 
toli arenari ( mn^larflà ) , i qiiali si scompongono t 
si riducono iu nn sabbioncello ( arenulla ), sono di 
gnndi.ssimo vant.oggio per fecondare le praterie che 
fi possono irrigare a Bibbiano e a Barro , come 
ci fè conoscere il professore Rs. 8’ incominciò fino 
da 60 anni ad osservare che sparsi questi ciottoli 
sulle praterie, produceyano un ottimo eflfetto, spe- 
cialmente nel primo e secondo anno, e che l'azio- 
ne di questo ingrasso era molto m.iggiore e dure- 
vole nei prati freddi , che in quelli poco tenaci « 
st^ntecebò la grande quantità di terra selciosa eh’ es- 
si ciottoli contejigono diminuisce la meccanica 
fertilità di questi ultimi. La ghiaja ^ g/area ) , il 
quarzosa che selciosa , trovasi efficacissima per 
frainmiscliiarla alle terre paludose , inaremmose 0 
pregne d’ acqua stagnante , le quali compatte e 
fredde , segreg.a la loro tenacità , le riscalda col ca- 
lore che a lungo conserva , e loro procura un fa* 
pile passaggio all’ acqua che racchiudono fra le lo- 
to molecole. I fondi argillosi e tenaci non produr- 
rebbero , su la saiibiu ( aiena ) quarzosa e silicei 
non segregasse le troppo aderenti pTrtieellc delle 
quali souo corqposte. Il celebre CionznT, dopo d’ae 


Digitized by Googl 


▼ere «ottopojto 36 sorta di terre all’ esame analiti- 
co, onde riscontrare da quali proporzioni fertile o 
Iterile ne risultaTa un terreno, trorò che in loo 
parti era fertile quel fondo che ne conteneva da 
76 a 79 di silice , da 5 alle i 3 di calce , e da 9 
alle di argilla. Re egualmente ci fa sapere che , 
avendo replicato qtiattro volte il processo sulla ter- 
ra la più fertile dell’ orto agrario di Bologna , in 
100 dramme ne rinvenne 73 di silice, i4 e mezzo 
di calcare , e la e mezzo di argilla. Da ciò si vede 
chiaramente che l’arena deve aVere una preminen- 
za alle altre terre per costituire un fondo veramen- 
te fertile , nel quale le piante distender possano fa- 
cilmente le loro radici, filtrarvi moderatamente l’ac- 
qua , e 1’ aria stessa possa in qualche modo trasmet- 
tervi le parti nutritive che seco tiene discioitc. Non 
si creda già che la soprahbondanza del quarzo « 
della silice sia runico mezzo per fertilizzare le cam- 
pagne : conviene che anche le altre terre vi entri- 
no in quella data dose; mentre il precitato Giobert 
dichiara sterile quel terreno che contiene ^a. a 88 
parti di arena , 4 ^ calce , ao a 3 o di argil- 

la ; e sappiamo che sì il quarzo che la silice , col- 
la sola argilla o colla sola calce non costituiscono 
che fondi sterilissimi e quasi inetti alla coltivazio- 
ne. Trovandosi i terreni in questo stato , oppure 
quasi di preto quarzo o silice , l’ abile agricoltore 
.trova il modo di fertilizzarli col frammischiar lo- 
ro in proporzionata dose quelle tali specie di terra 
di cui si trovano mancanti. Anche ai tempi di Go- 
LUMEULA si conosceva una pratica cotanto utile , 
nicutrc ricorda che sovente suo zio mescolava la 
creta ai terreni che erano s.ib'oinsi , e la sabbia a 


s» 

quelli che erano troppo denti e cretoil (i). Drfatti 
il campo aj'gilloto procura al sabbioso un efficace 
Rimedio di meccanica fertilità, come il sabbioso al'* 
’ argilloso , e a questo il calcare. Sarei stato d’ opi'* 
nione di sottomettere le sabbie i|uarzose e silicee a 
due ordini differenti , se 1’ esame chimico , e il mi— 
scaglio che quasi sempre si osserva di queste due 
terre , non mi avessero determinato al contrario. El- 
la è cosa però da rimarcarsi che in que’ terreni» 
dove la silice predomina in maggior copia che il 
quarzo, le uve ricevono un odore zulfureo, e il vi- 
no che se ne spreme attacca facilmente la testa. Io 
non saprei a qual principio della silice dar potassi 
la causa di un tal fenomeno. £ con tutto che le 
scintille che dà questa pietra percossa ci faccia- 
no sentire 1’ odore dello zolfo , che BaocHAitT ci 
avvisi esservi a Polygny certe pietre focaje che rao- 
rluudono dello zolfo (a) > non m’ indurrò a crederò 


(») n Si tamem nullum genus stercoris suppe- 
» tet , ei multum proderit fecisse , quod M. Colth- 
r> m e/la m patruum meum.doctissimum , et dUigentia- 
n simuin agricolam saepe numero usurpasse memo- 
M ria repeto , ut sabulosis locis cretam iiigereret: 
ss cretosis ac niminm densis sabolnm; atqne ita non 
ss soln,m segetes laetas exoitaret , verum edam pul- 
ss cherriinas vineas efficeret. Golumula Lib. II , 
ss Gap. X\T. ss ' 

(a) SI Tobscrverai ( dice Patjisn ) que le foura 
ss a chaux répandent une odeur ( odenr de pierro 
ss à fusil ) semhlable ; on prétend méme que les 
ss vigiies qui sont exposces à recevoir la fumèe dea 
ss fonrs a chaux, dosment un vin qui sent la pìerre 
ss à fhsil : ce fait est tsres-consisi à Lvoii s\ Alquan- 
to diversa ( dica Rz ) per natura dal quarzo • pro- 
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di facilment* esser questa 1’ unioa cassa che la vite 
produca ■ suoi frutji pregni dell’odore ooinunemen'- 
te detto di pietra focaja (i), stautecchò sappiamo 
che lo zolfo si trova in maggior copia anche in al* 
tre terre , e che da queste nò la vite nè altri ve* 
getabili partecipano dell’ udore preacoenuato. 

Le terre nelle quali predomina U quarzo q la 
silice devonsi denominare quarzose, o selciose, secondo 
che 1’ una o l’altra si trovano in maggior quantità. I 
fondi di queste specie di terre sono oonosciuti comu* 
Demente sotto le volgari denominazioni di terreni 
dolci^ cal^ , sabbiosi , sabbionosi , ladini , legge*, 
ri , ghiajosi , arenosi , sciolti , vetrini e volpini. 

Sabbie argiUote. 

L’argilla, sì comune ( argilla vulgarU piattica ) 
«he r indnrata ( argilla . indurata ) , si presenta 


duce la silice nelle piante , e specialmente nella vi* 
te , un fenomeno che non si deve ignorare. I vini 
ilerivati da uve coltivate in terreni uve trovisi co* 
piosamente la selce , sentono , come dicesi , di pie* 
tra focaja, e sono zulfurei. Oa che ciò derivi non 
è, a quanto so, ancora bene conosciuto. E’ certo 
che • percuotendo coll’acciajo la selce , mentre n* e- 
acoAo scintille di fuoco, si sente un odore di Zolfo. 
BaoGHAiTr ci fa sapere che a Polygny trovasi dello 
zolfo nel cavo di certe pietre da lucile. Ora sa- 
rebbe mai il citato fenomeno da attribuirsi allo 
solfo' ? 

(i) L’ odore delle scintille che manda la pietra 
focaja non può dirsi veramente di zolfo , ma deve- 
ai riconoscere come proprio e particolara di esso 
f'otailt- 



.54 

anche iotto forma di ghiaja ^ glarea ) e di arena , 
in pezzi , cioè , più o meno grossi e irregolari. La 
facilità di scioglierai e d’ imbeversi dell’ acqua , 
nonché tutte le altre note caratteristiche che ve- 
dremo avere 1’ argilla, la distinguono patentemente 
dalle sabbie quarzose e silicee. La sabbia argillosa 
potrebbe essere utilissima per i fondi quarzosi o si- 
licei , la quale , riducendosi e coll' acqua e coi la- 
vori in minutissime parti , li fertilizzerebbe , dando 
loro una maggiore consistenza , e rendendoli per tal 
modo capaci di ritenere 1’ uniitbtà tra le loro mo- 
lecole. Credo pure potersi riporre sotto quest’ ordi- 
ne di ghìaje e di sabbie i frantumi più o meno 
grossi che derivano dai mattoni e da pietre argil- 
lacee ridotte col mezzo del fuoco compatte e du- 
rissime. Io distinguo dall’ altra specie questa sab- 
. bia colla denominazione di ghiaja , o sabbia argìl-' 
lammopira. Difficile questa di sminuzzarsi e ridursi 
in terra , benché facilmente venglii penetrata dal- 
1’ acqua , si trova utile nell’ agricoltura , egualmen- 
te che il quarzo e la silice , per segregare le com- 
patte particelle dalle terre argillose. Possono perciò 
considerarsi di qualche vantaggio anche questi ri- 
masugli di vecchie fabbriche , i quali , ridotti con 
poca spesa in frantumi , possono procur.ire all’ eco- 
nomo coltivatore un efficace ingrasso dividitore. 

Sabbie calcari. 

Tre specie conosco di tali sabbie. Comprendo 
nella prima tutti i frantumi che provenguiio dalla 
calce carboiiatica , dalla creta comune e dalla pie- 
tra calcarea. La proprietà che baimo quote sabbi» 
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di far eìftTTrscenéa cogli acidi , ildncliè Ia altre mar- 
che distintive per cui ,1® calce differisce dall’ altra 
terre t vogliono queste sabbie rip oste in una seziona 
dall’ altre sabbie differente. Le sabbie calcaree co- 
noscono anche esse i loro ciottoli ( mrgUrea ) « la lo^ 
ro ghiaja ( gìarea ) t la sabbia (arena ), nonché il sab- 
bioncello ( arenala ) che forma la terra dohominata 
Calcare , e ciò per le grossezze diverse che prendo^ 
no le pietre succeiinale , si dal tritturamento delle ac- 
que' che da altri agenti, naturali , come feci cono- 
acere all’ ordine delle sabbio quarzose e silicee. Le 
sabbie calcari sono utilissime per fertilizzare i ter- 
reni argillosi s le quali i per natura friaiùli e solu- 
bib f dividono la loro tenacità , e colla facilità che 
hanno di imbeversi e di lasciare l' acqua si rendo- 
no mezzi sicuri per ascingarli da quella soprabbòn- 
dante umidità che racchiudono. 

I calcuiacci di vecchie fabbriche ridotti in mi- 
nutissiini pezzolini offrono una sabbia di fondo cal- 
care , «cccllunte per ingrasso dei terreni argillosi • 
per le praterie di un fondo di tal natura. I Rimi- 
ncsi, ci dice il prof. Re, coltivatori degli olivi j se uo 
servono per governarli j e con un carro di calcin^m-' 
ci concimano abbondantemente e con vantaggio 
otto o dieci bellissime piante «li olivo. Nel Coma- 
sco sono usati per le viti e pei gelsi. Questa se- 
conda specie di sabbia io credo possa esser distinta 
«lair altre calcaree colla denominazione di calcaream~ 
moidre « staiìleccbè in essa trovasi unita gran parte di 
sabbia quarzosa e di acqua. 

* 1 frantumi dei gusci o nicchie calcaree dei te- 

stacei che si trovano si spesso a strati a qualche 
profondità nel seno della terra , o che ouei Tassi tbr- 
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mare gran parte d* alourif' monti fecondar] , coatituf- 
fcono altra tpecie di sabbia , egualmente utile da 
usarsi , che la prima specie delle sabbie di questo ov» 
dine I per segregare ed asciugare i freddi e tìscosì 
fondi d’ argilla (i). Denomino questa sabbia concodt- 
nùfera , non essendo ella che un’ unione di terre rac- 
chiudenti le varie nicchie dei sunnominati vermi 
maiini. 

Uell' argilla. 

L’ argilla o allumina ( 3 ) 6 una terra sparsa 
sul globo che di rado ritrovasi nello stato di sua 
vera pureaza« ma che unita a differenti parti di si- 
lice , di carbonato « di calce e d’ ossidi di vario 
genere • si mostra di varia consistenza e di diverso 
coloi^. Vaghe e diverse sono le opinioni di alcu- 
ni autori (3) sulla primitiva formazione di questa 


(i) Sonovif dice Maurice, molte parti dell’In- 
ghilterra vicine alle coste dove si fa uso con buon 
esito delle conchiglie» soprattutto ^ nelle terre forti 
e profonde. Il loro effetto in queste terre è quasi 
simile 'a quello della marna o della creta ; ma non 
producono un effetto seiuibile su' terreni leggeri » 

3 iisuido non siano stati preventivamente mescolati con 
el concime, dell’argilla e dei terriccio. In tal ca- 
so , non solo servono d’ ingrasso , ma di addizione al 
fondo della terra vegetabile. 

(a) Dicesi albumina, perchè unita coll’acido sol- 
forico forma 1’ allume di rocca. 

(3) La production dei argille! paroit avoir prfcd— 
di celle dei coqt/ùllagei ; tur la première opération da 
Veau a ité de tranifurmer lei tcoriei et lei poudret 
dei verte en argille! : auiti lei liti d'argUlet le lont 
formi! queique tempi avant Ut Lanci dei pierret col» 
tairet j et fon voit que oet dipàti de mat^ret coltas- 
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torra. Basti par. altro ali’ iiiuintnato agricoltore di sa- 
pore che l’argilla pura ( argilla pura ) , ossìa la vera 
•llumina , è hianchissima , insipida , dolre al tatto , 
che si attacca molto alU lingua quando è diseccata, 
«he coir acqua forma una pasta tenace , prende qua- 
lunque forma , al fuoco $’ indura (i) e passa aduno 
stato di semÌTÌtrificazione, ad una temperatura incan- 
descente , per cui diventa dura in modo da dar fuo- 
co coll’ ,acciajo e da tagliare il vetro (a) ; che l'ar- 
gilla poi comune ( argilla vulgarìt pHattìea ) tro- 
vasi giallastra , azzurrognola , rossa , grigiastra , tal- 
volta anche nericcia, secondo gli ossidi metallici 
che vi sono uniti , e il vario grado di loro ossidazio- 
ne ì che egualmente è dotata di tutte le sopranno^ 
tate caratteristiche distinzioni dell'allumina (3), ma 
che al spffiatojo diversamente sì comporta secondo 
la diversità dei suoi componenti. Questa terra cos- 
tituente i fondi tenaci e compatti di una gran par- 
te del globo , e che ci somministra gli embrici , i 


les , cor pretque partout let ronhert calcaìret sont po‘ 
4 Ìs sur dei gtaites qui leur itrotnt de baie. Bdffois , 
•p. troisieme. — Argilla praecipitatio marinae aquae 
piicidae , opaca plaitica , ferabilu > indurando apyra. 
I/iItNAEUs Sist. Naturae. 

(i) La proprietà di questa terra di indurarsi, 
e restringersi più o meno al fuoco , secondo il gra- 
do del calore , fece immaginare al celebre tVéedgwood, 
di costruire con essa un pirometro. 

(a) MiLAltDHi , Kle-n. ehim. T. l p. a56. 

(3) Linrko definisce 1’ argilla comune ( argilla 
eommunii ) colle seguenti specifiche note caratteristi- 
che ; argilla molliuinin , pAnguii , linguae adhereru , 
piai! ira , ponti iper inquinani , texturae terrae igne ru- 
hriceni , fortinti in vitrum vireitene oiieni, Sist. Mat, 

•d. Gnuìo T. ni. p. i37- 
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mattoni, nonché tutte le sorta dei Vasellami , si iritJa 
atra compo:>ta, all'indagìni del cliiinico, da circa di 
duo in tre quinti di silice , uno di allumina , di qual- 
che centeilma parte di carbonato di calce , di ma- 
gnesia e d’ossido di ferro, e di quasi un quinto di 
parti evaporabili. Non è si facile di dare un’ esatta 
analisi delle parti costituenti 1’ argilla comune , onda 
riconoscere la vera proporzione delle terre elemen- 
tari che la compongono , stantecché lo terre argillo- 
se variano inlìnitamente , o si trovano in un campo 
della massima coesione , mentre in un altro limitro- 
fo sono in qualche modo più sciolte sei’ aratro le 
fende senza grave fatica degli animali (i). L’argilla 
quanto più si accosta al suo stato elementare , tan- 
to più è contraria alla Vegetazione. Composta di mi' 


(i) yanquelin analizzò l’argilla con cui si for' 
mano i crogiuoli di Assia , e la trovò composta di 
6q parti di silice , di ai , 5 di allumina , o-r di r.il- 
ce , e 8 d’ ossido di ferro. In tutto 98 6. J 5 ergmnr» 
sottopose all’analisi chimica tre delle principali ter- 
re' da purgatori o caramaerhie , ed ebbe da 4? 
5 i -3 a 60 di selce , ii i in 19 a aS di allumina, 
alcuni centesimi di carbonato di calce , di magnesia 
e d’ ossido di ferro, e da i.'j in 18 a 19 parti sv.a- 
porahili : JUrwan suppone che l’argilla entri in un 
miscuglio di sabbia e di ossido ferro in ragione di 
ao-a y .5 per 100. Patria fa rimarcare molto giusl.i- 
lueiite che s> eomme Us varietét des arpiìlet depm- 
dant de dtvers mélanpes de terrei et d oxidei de fer , 
qae ce melangei le troncent dms des proportioni trei^ 
eariéei , et que leurt morLJicat ioni tont infinies , il se- 
Toit imponUde d'aiiigner toutes lei carietéi > 5 , e in con- 
seguenza di fiss.ire chimicamente le proporzioni dit- 
ferenti delle terre elemcatari di cui souo composte. 
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Sutùsirae parti molto fra loro aderenti , per cui r'ie- 
(ce come untuosa al tatto ed impalpaliile , difficil-* 
mente »’ imbeve dell’ acqua. L’ acqua imprigionata 
fra le sue strette molecole non isvapora che lenta- 
mente. Facile d’ indurarsi per sua natura al calore, 
il sole nella state la riduce a tale compattezza, che 
si rende inetta a qualunque lavoro. Le piante in si- 
mil -sorta di terra uon possono vegetare. Le loro ra- 
dici marciscono , sì iliseccano , e non possono dis- 
tendersi si per la sua grande tenacità quando è umi- 
da , che per l’ enorme sua durezza quando è sec- 
ca (i), e nello stato di sua glutinosa densità, non- 
ché in quello dell’ estrema sua durezza , ella è per- 
fino impermeabile ai fecondi influssi dell’atmosfera. 

Pure , con tutte queste proprietà che la costitui- 
scono grandemente sterile e ioi'econda , 1’ argilla è 
uno degl' ingrassi meccanici dei più utili per la fer- 
tilità dei terreni jla terra , secondo Baumé, la più pro- 
pria alla vegetazione. L’ argilla , come nota anche 
Carradori, è una terra che si combina, più facil- 
mente che coll’ altre , col terriccio , ossia humus , a 
che attrae i principj di fertilità sparsi per 1’ aria , e 
Ji conserva. I fondi arenosi e calcari non contri- 
buiscono alla vegetazione delle pianto se parte non 
contengono d’ argilla. Allorché dessa entri nel mi- 


(i) I terreni argillosi vengono chiamati comu- 
nemente e freddi e forti. Freddi per la proprietà 
che hanno di ritenere a lungo 1’ acqua ; forti per la 
loro estrema durezza quando soii secchi, pliiainanst 
anche gravi, perchè a cagione della loro tenacità si 
attaccano all’ aratro , lo rendono pesante e lo arre- 
stano. 
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•onglio in dot* raodoraU (i), eojtìtaitee terroni eho 
facilmente a’ imbevono dell’ acqua. L’aria vi ti in- 
sinua a deporre quanto di più utile contiene pel nu- 
trimento dei vegetabili. L’ umidità vi svapora gra- 
datamente, senza ebe mai si asciughino del tutto e 
•’ indurino in gran massi ; e in essi le piante vi di- 
stendono e ramificano le loro radici conforme la 
naturale loro distribuzione , e sono preservate dai 
rigori del verno. Per ridurre in tale stato di ferti- 
lità i terreni troppo alluininosi, sono necessari dei re- 
plicati lavori , sì diretti che transvcrsali , in tempo 
in cui essi nè troppo pregni si trovano d’ acqua , nè 
troppo asciutti , onde le loro molecole per la forza 
deir aria, del sole e del gelo si disciolgano e ai 
dividano. La sabbia quarzosa o silicea , e qualche 
poca -di calce , sparse in conveniente dose , mira- 
bilmente segregano e tértilizzano meccanicamente 
questa sorta di terra , come sono di considerabile 
vantaggio il soverscio di piante leguminose , nonché 
r abbruciamento Sello stesso terreno circondato e 
frammisto a varie sorte di materie combustibili , come 
di rovi , di felci , di spini e d’ altri sterpi o radici 
inetti a qualunque altro economico uso. 


(i) Kìrmin trovò esser fertile quel terreno che 
in 4b parti di silice e 3 y 5 di calce contiene i6 5 
di argilla, tiiobert , sulla osservazione della quantità 
d’ acqua che cade , dichiara fertile un fondo com- 
posto da 77 a 79 parti di silice , 9 a 14 d’ argilla , 
e 5 a la di calce , dove ne cadono 4° pollici; men- 
tre , secondo Bergman , dove non ne cadono che a4, i 
terreni (ertili non contengono che 56 parti di silice, 
di argilla e 3 o di calco ; c secondo Tilht, dove 
se cadono ao pollici , il miscuglio fertile è compo- 
sto di 4b in 6a parti di i«ice( di 11 a 17 di argil- 
a e 37 di calca. * 
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Que^ terreni si denominano argilloii , • sono 
rolgarmente conosciuti sotto le varie denominaiioni 
di forti, tenaci , freddi , gravi e cretosi. 

JJella Miao. 

I chimici , nonché i mineralogisti , sottomettono 
alla classe delle terre alluminose la mica ( mica )■ 
E’ questa un miscuglio di silice, d'allumina, di cal- 
ce , d’ ossido di ferro e di magnesid. Non è sì fa- 
cile di trovarla in massi , ma la si ossv^rva quasi sem- 
pre disseminata nei terreni in piccole hsmiue. Il suo 
colore è il bianco o il grigio , altrevolte il gial- 
lo , il verde , il rosso , il bruno ed anche il nero. 

* Lia sua levigatezza e il suo splendore la fanno rico- 
noscere a colpo d’ occhio , contuttoché sia frammi- 
sta ad altra sorta di terre. La proporzione delle 
sopraccitate terre che la compongono , secondo Vao- 
quxx.iit , si è di 5o parti di silice , 35 d’allumina , 7 
d’ossido di ferro, i 33 di calce, i 35 di magnesia, 
5 3a di parti evaporabili ; secondo Beroman , di ^o 
di silice , qó di argilla , 5 d’ ossido di ferro , 9 di 
calce i e per 1’ analisi di K.irwais , di 38 di silice , 
a 8 di argilla , ao d’ ossido di ferro e i 4 di calce. 
Klafroth invece di Calce vi trovò da i4 in 1 3 parti 
di potassa. 

La mica si trova in molte sorta di terra , ma i 
da quanto mi venne d’osservare, predomina special- 
mente in quelle che soprabbondano di quarzo. Ciò 
dicasi anche delle pietre , dei ciottoli ( meglarea ) 
• delle ghiaje ( glarea ) . Il celebro mio collega cav. 
prof. Rz deduce la fertilità dei ciottoli arenarj ( me- 
glarta), coi quali a Bibiaiio e a Barco s’ ingrassano 



le praterie , dalla copia di mica che contengeno. In 
Cifi ciottoli non si rinvenne la minima parte di cal- 
ce. A me sembra, dice il prelodato professore, po- 
ter,! dire che 1 ’ azione che sugli altri terreni eser- 
cita la calce, in questi venga supplita da quella del- 
la mica. Una t.ale supposizione ehbs fondamento dal- 
l’ analisi di Beromait o di Kirstan , che in ogni 
loo parti di mica vi trovarono da 9 a parti di 
calce. IVon può negarsi già che una tal dose di cal- 
ce, in proporzione delle altre basi costituenti la mica, 
notv sia sufficientissima a produrre sulle piante tutti 
qusgli effetti vantaggiosi che farò conoscere al- 
F articolo Calce’, ma egli» egualmente da non cre- 
dersi che la tenuissima porzione della calce com- 
ponente la mica relativamente alle proporzioni Co- 
stituenti i ciottoli , nonché i fondi sui quali si spar- 
gono , influir possa con tanta attività per fertilizzarli 
m"ccanicaincnte e fisicamente. Siccome dessi mira- 
bilmente migliorano i fondi freddi e argillosi , io 
credo di non ingann.irmi nel riconoscere la vera base 
della fertilità meccanica nella silicea , come non so- 
no d'egual pensare del prof. Re ( 1 ), ohe la causa 


(t) Qua'itantjue nella citata memoria abbia espo- 
sta r opinione a cui non assente l’ autore di questo 
Trattato, ho però alla p. in e n3 mostrato chiara- 
mente che inclino principalmente ad aisrifnare ai ciot- 
toli r azione meccanica. Quanto all' azione della mica 
invece della calce, dopo averla esposta, ho sog/(iurUo, 
che i' assopir etto al discernimento altrui, tocchi chiaro 
mostra che mi rimaneva qualche dubbio, /h eea po', 
detto che qiseiti ciottoli operano alcune volte CHIMI” 
CA;'iE."ffE, od altre MECCASlOAmtaT*. ( Il Comp- ) 
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tli quella fisica possa essere Ì 9 copia di carbonato di 
f^rro eh’ essi ciottoli contengono. 

Della cale». 

La calce , che secondo alcuni si Tuole prodotta 
da selci calcinate e macerate dal tempo , da altri 
!<i crede un semplice disfacimento degli animali pu» 
trcf.itti (t), come <la taluno bizzarramente si pensa 
essere il frutto della digestione delle conchiglie (a) , 
è una terra elementare bianca , di sapore alcalino 
e calilo, di odor urinoso quando si bagna ; che es- 
posta al fuoco non si volatizza , nè si fonde a qua- 
lunque temperatura se non sia mescolata ad altre ter- 
re , o si cimenti al fuoco in crogiuoli d’ argilla ; cho 
all’ aria umida a’ imbeve d’ umidità (3) , si gonfia 
c si risolve iil una polvere bianca , e se 1 ’ aria con- 

I r 

(i) Cali reiolutio anvnalium putmcentiiim , al'» 
inda , obsorbens , farinacea , penetrabilii , efferveictn». 
Lnspf. Sist. Nat, 

(a) Les sahles et graniers calcaires y les orale t , 
la Pierre de t alile y le moéllon y lei marbret , les ala» 
bdcres y Ut spaths calcaires y opaques et transparents , 
toutes les matihres , en un mot qui se convertUsent ea 
chaux , ne présentent pus d'abord Uur primière nata» 
re", quoique originalrament rie verre cornine toutes les 
aiitres , ces m itibres calcaires ont pasté par des filie» 
rat qui le* ont dénaturées ; elle.t ont été formées dans 
l'eau ; toutes sont entièrement composées de mudrepu- 
rei y des cnquilles y et de* dittrimentt dei depouille s de 
pei animaux aquatiques , qiù. seuls savent convertir le 
lì pihle en solile , et transformer l’eau de la mer »n 
pietre. BuPFon Epoc. 

(3) Secondo Kiraten, too parti di calce viva a»* 
joibpno circa a3 parti d’ acqua. 
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tenga dell’ acido carbonico , attrae anoer queste • 
diventa effervescente (i). Gli acidi carbonico , zol- 
forico , iluorioo , muriatico , boracico e varj altri , 
si combinano facilmente alla calce , dai quali binar) 
ne risultano terre di diversa forma c attività , co- 
me che dagli ossidi diversi provengono tutti que’ co- 
lori di cui si vedono tinte. L’ acido predominante 
Bolla calce suol essere- il carbonico , il quale si trova 
in essa combinato in proporzione del 34 p^r tee del 
suo peso. I coralli , la creta (a) , le incrostazioni pie- 
trose , i marmi , le conchìglie , la pietra calcarea , la 
steatiti , le petrifìcazioni , le stalatiti ed altre pietra 
di simil genere, non sono che combinazioni di calce 
e d’ acido carbonico ( Carbonati di calce. ) . 

La forza delle acque che rapidamente scendono 
dalle montagne secondarie e dalle colline maci- 
aano e tritturano a var] gradi i masti calcarei di coi 
esse sono formate , producono una terra calcare , la 
trasportano e disperdono sulla pianura . Questa terra 
tanto utile alla vegetazione , se in soprabbondante 
quantità o sola ritrovasi a* formare il^ fondo dei 


(i) Melaitdri E/em. cUm- T. 1 . p. a 46 . 

(a) Impropriamente dal volgo dassi il nome di 
eveta e di terreni cretosi all’ argilla e ai fondi ar- 
gillosi. La vera creta è un carbonato^ di calce uni- 
tamente a un pooo d’ ossido di ferro e a qualche 
altra sostanza terrea o bituminosa. Dessa è bianca 
e farinosa. Bagnata si agglutina, ed egualmente che 
l’argilla ha bisogno d’ ingrassi dividitori per fertiliz- 
zarla meccanicamente. L’ anali.si chimica della cren 
che si trova a Meudon sulle sponde della Senn.i > 
eseguita dal sig. Bouillon Lagrange , ci fa conoscere 
esser ella composta di 70 parti di carbonato di cal* 
ce , 19 di sdice e ii di magnesia. 
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terreni , è inetta a qualunque eoltÌTaeione A per il 
forte calore che eccita , che per la sua scioltezza 
e facilità con cui svapora 1’ acq-ia . La pura calce 
è quella che specialmente rende sterili i terreni 
quando la s’ impieghi in dose sproporzionata , stan- 
tecchè , priva d'acido carbonico , agisce sulle pianta 
con tutta la sua forza alcalina, e brucia e corroda 
le sementi e le radici . 1 letami per la sua forza ti 
distruggono : il gaz-acido-carboniro della terra viene 
assorbito , e le piante restano prive dei prìncipj i 
più confacenti alla loro vegetazione . La calce per 
altro è utilissima alla vegetazione per la proprietà 
che ha di soioglierc i fondi tenaci , di proniovere la 
scomjiosiziope dei governi , d’ imbeversi cou facilità 
dalla pioggia c dalla rugiada , e specialmente pen- 
ehè assorbe e si combina al gaz-acido-carbonÌGO 
dell’ aria , dal quale , dopo l’ acqua , traggono le 
piante il loro maggior nutrimento . La calcina viva 
( calce ) perciò , sparsa sul campo , noa fecouda che 
iiicccanicauicnte il terreno come ingrasso di viditore^ 
la terra calcare ( earbonato di calce ) invece lo fer- 
ti lizza meccaiiicamonte e hsicamente . Home dis- 
se che probabilmente la calcina non è più vi- 
va nè solubile quando comincia ad agire sulla 
terra , e che vi seconda la vegetazione ; e che 
perciò la calcina di case vecchie , avendo perduta 
tutta la sua forza , passa per migliore della calcina 
viva affatto , nuova e fresca. Multo a proposito si 
esprime perciò anche il celebre mio collega car. 
prof. Re quando dice „ La calce cruda fertilizza 
molto i terreni , e la viva assai meno , perchè è spo- 
gliata dell’ acido carbonico . Quindi la oalciua estin- 
non migliora, la terra se non se divideudoue lo 
^nali tom. JC. 5 
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parti . Siccome poi incorporata ai fondi toma a riai^ 
sorbire 1 ' acido carbonico , ed è in istato di pre- 
sentarlo alle piante ; cosi in progresso di tempo si 
accresce la sua azione fecondatrice . Da oiò può ri- 
levarsi che il cuocere la calcina per darla ai campi 
non è già d mezzo più acconcio a renderla atta a 
giovare a l essi . Ma siccome non vi è sinora altra 
▼ la più economica per ridurre in polvere la materia 
calcare affinchè s’ incorpori bene nel fondo , ha bi- 
sognato ricorrere ad essa (i) ,, La calce dev'e essere 
sparsa sui terreni argillosi. Questa terra , secondo 
Giobebt , costituisce fertile un fondo quando entri 
in un miscnglio quarzoso-argilioso in ragione di una 
decima parte dove cadono 41 pollici d'acqna , o di 
circa un terzo , dietro lo analisi di Bergmaiv , in 
quelli ne’ quali ve ne cadono I terreni che man- 
cano affatto dì calce sono sterilissimi . La presenza 
di quest' ingrasso meccanico rende i fondi tenaci più 
sciolli, oorregge la loro frigidità, l’acqua modera- 
tamente vi stagna e svapora; pennealillì all'aria, 
assorliono e s’ impregnano di quanto contiene di 
priiu ipj fecondanti ; le radici si distendono , e vi 
trovano maggior copia di nutrimento . Piiwio ci 
narra elio gli Stediri o i .Pittoni rendevano ferti- 
lissime le campagne colla calcina, la quale ritrova- 
vano utilissima agli ulivi e alle viti. Le cereri 
delle piante che contengono calce , nonché 1 ’ osser- 
vazione del d.tt. Anderson che il frumento, i p- 
sclh ed altre pi.nfe non possono ^maturare in ter- 
reni mancanti di calce , ci assicurano eh’ ella è 
/ ■ 


(1) AiinuU d' Agricoltura Italiana, tolti. a> p. 
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titili«AÌnia alla vegetazione. BzRTiiAin» la considera 
come uno degli elementi eh’ entrano nella compo- 
sizione delie piante , e la distingue dall’ altre terre 
colla denominazione di elementare . Le sementi rav- 
volte nella calcina agallata all’ aria , o immerse per 
»4 ove in acqua di calce , si sviluppano con mag- 
gior facilità , e vegetano più vigorose e robuste. Un 
metodo tanto utile praticato alla semente del frn- 
mento ne preserva la messe d.il!a dcsulatrice infe- 
zione della fuliggine e della golpe (t). La calce 
può essere impiegata vantaggiosamente pei terreni 
anche sciolta nell’ acqua , mentre Duhamei. ci porta 
un esempio di uno che, avendo fatto spargere nello 
spazio di 600 pertiche quadrate 60 libbre di calce 
estmta ^nell’acqua e ridotta in latte , fece una raccolta 
di frumento assai più bella ohe nelle terre V'cine 
ben letamate (a). Questo metodo , secondo me , sa- 
rebbe da preferirsi a quello di sparger la calce vi- 
va , stantccchè non recherebbe danno al seminato | 
e riescirebbe anche di minor incomodo al con- 
tadino . 

Le conchiglie tono utilissime ^er ingrasso dei 


(i)Rk, faggio Teorico- Pralieo sulle malattie del- 
le piante p. 385. Mazzucato , Memoria Bot. Geor- 
gica sopra alcune specie di frumenti p. a5. 

M AUtun pretende che facqisa di calcina non 
nutrisca le cipolle do’ vegetabili , e eh’ ella non 
acceleri T accrescimento degli arboscelli e dell’erbe, 
locchè sarebbe contrario all’ opinione e alla ripor- 
tata espaiienza ih Duham-l . WaUerius per altro fa 
riflettere ragionevolmente che le os.'ervazioni d’ Al- 
stors ri.sguaidano l’acqua di calcina sola, e indipen- 
dentemento da ogni altro nutrimento . 


terreni argillosi quanto la calce , e sono impiegate 
in alcuni paesi si nel loro stato naturale che cal- 
cinate . Abbiamo nella Biblioteca Britannica che 
alcune terre cbe si direbbero sterilissime , pecchi 
sembrano comp>>ste quasi di semplice sabbia, ren- 
dono ogni anno la più abbondante raccolta , special- 
mente di cereali ; e si conobbe che tale fertilità 
proveniva dalla quantità di conchiglie quasi polve- 
rizzate che vi erano frammiste (i) . 

La calce poi unita all’ acido zolforioo , cono~ 
scinta comunemente sotto la denominazione di gesso 
( solfato di calce) (a), calcinata e ridotta in polvere, 
serve luira’nil mente per ingrasso del trifoglio (iri- 
folium pratense) e dell’erba medica (medi’ ago sa- 
tina ) , nonché di tutte le piante leguminose colti- 
tivate nei fondi argillosi . Hf: dice essersi esperi- 
mentato proficuo ancora ai frumenti ( triticusn ) , e 
persino ai cappucci ( irassica uleracea capitata ), po- 
nendone due pugni intorno alla base del loro gam- 
bo , impedendo e togliendo in tal modo la nebbia , 
e facendoli prosperare assaissimo . Di.bbi.imo 1’ utile 
■coperta di ques^ fossile al celebre Mavkr (3) , eh* 


(i) Questa terra qiiarzoso-concodesmìfera si tro- 
va nella contea di Caitlinrss presso Sandside. 

(a) Lo Zolfaio di calce è coiu]iosto di 4^ parti 
di acido z.olfoiico , 3a di calce e aa di acqua. L’a- 
Iji’i.idro, la l'arnia fossile , la selenite sono zol fati di 
Calce . 

(3) Vc'lasI nel Tinilé des rngrrsis dì Maurice , p. 
aa4 , r Pstr.illo del rapporto fallo dai signori Kiri h- 
beiea-r e r,ch ff,!- sull'uso vaalaggioso del gesso 
come ingrasso . Gas’i pure 1’ articolo Gesso uel Sue — 


I 
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lo> rinvenne nel 1768 riel diitretto di K.<lnpferzel 
negli Svizzeri (i). , 

Si trova la calce in alctuii luoghi unita anche 
all' acido fosforico • dalla quale , come ci fa sapere 


gio sui letami del prof. Re, pag. i38, e la nota So 
del sig. Gnufieri nel suo Pro>/jftto dei concimi eu- 
ropei ; e la memoria del signor Cristofoii nella 
Raccolta , Memorie d' Agricollura , ec. delio Sfato 
Veneto , Tom. VII pag. 44’ signor Giacombi.lo 
T om. X pag. 3; dell’ Arduino Tom. X. pag 49 > 
nel domale d' Italia { Mii.occo ) Tom. X , pag. 
409 . Nw*oo Giornale d' Italia ( idem ) Tom. 1. pag, 
U 7 ÌI , idem Tom. II pag. aS , ni3 , !»4o , Sjj ; idem 
Tom. III. pag. 381 j idem 'fom IV. pag. 4< > a 8 i , 
idem Tom. V, pag. 355, idem Tom. Vili. pag. 354; 
Nuovo Giornale d’ Italia ( Perlini ) Tom. V, pag. 
s5. ScopoLi , Hfem. mancanza di concime nella conr. 
di Goiizia e Gradisca, pag. 3t. Nell’ottavo tomo poi 
di questi Annali, pag. 183 , si trovano altane eipe- 
Éienze ed Osteroazioni del professore Carradori col- 
le quali pmva che lo zolfo è contrario alla vege- 
tazione , e che anche pnito al gesso non procura 
alla vegetazione alcuna risorsa. 

(i) Nei monti del Passeriano e della Piave si 
trovano c.ave abbondantissime di gesso . In Cargna 
se ne trova a Inc.arojo e a Ligofulo. Nel distretto 
del Canal del Ferro, a Moggio, distante circa un 
quarto di miglio verso il torrente Aiipa , avvi una 
cava ricchissima , da dove scavano quantità di gesso, 
che in Moggio calcinano , macinano e commer- 
ciano . Così pure a Perarolo di Cadore si ricava 
moltissimo gesso , che caricano sulle zatte , e per 
la Piave lo conducono nel Bellunese e Trivigiano . 
Alla Casella ( Asolo , Dip. Tagliamento ) v’ha una 
fabbrica dove si calcina il gesso proveniente dai 
monti sopruccenuati , e lo si diffonde nei varj di' 
pari imeuti del Regno , 
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il prof. R« , »e ne trae grande Tantaggio per ragri» 
coltura , come per esempio nei dipartimenti del 
Grostolo o del Panaro . Dall’ analisi chimica sap- 
piamo che i fosfati formano parte dei vegetabili . 
PoTT e MAHCRArr ne rinvennero nei grani . Vac- 
QUELIN trovò che ù il frumento che l’arena conte- 
nevano ph'i fosfato nei loro grani che nei loro 
cullili ; Saossl're col mezzo di replicate incinera- 
Z'oni confermò la presenza dei fosfati nelle piante , 
la loro copia nelle sementi , e ci fece conoscerà 
che anche le altre parti , come le foglie , e special- 
mente nel loro sviluppo , 1’ alburno , il legno e la 
scorza , benché in minor dose , ve ne contengono 
sensibilmente i D fosf^o di calce (i) esiste special- 
mente dove furono sepolti degli animali . Le ossa 
nmane calcinate , nonché quelle di qualunqpie altro 
animale , i cranj , le corna ed altre parti ossee som- 
ministrano una terra di tal fatta . 

Le terre nelle quali predomina la calce devonsi 
denominare calcari. Dal volgo sono distinte coll* 
denominazioni di calde e di sciolte . 

Della Magnetia. 

La magnesia (a) è una terra bianca , leggera , 
dolce al tatto , speoifioamente grave quanto la cal- 


(i) n fosfato di calce contiene S 9 parti di cal- 
ce e 4* acido fosforico . Klaproth trovò l’apatite 
comune composta di 55 parti di calce e 4 ^ di aci- 
do fosforico . 

(a) Questa denominazione deriva da un antica 
paragone che si fece di qpxesta terra colla cala- 
mita . 
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o* . Fra le terre alcaline k la più debole dì tutte , 
e si può dire i’ anello che lega le terre alcaline allf? 
terre aride. Non esiste pnrai ma sempre combinata 
o alle terre nelle varie pietre • o agli acidi sótto fdr> 
ma di combinazioni saline . All’ aria umida lenta- 
mente attrae 1’ umidità • e lentamente pure assorbe 
l’acido carbonico te 1 ’ aria ne contiene (i). Questa 
terra non trovasi che di rado in qualche quantità 
nel terreni. La sua presenza per altro , se vi sia in 
qualche copia , li rende sterili. Suithson PeintAir'r 
osservò che la magnesia è nociva alla produzione 
delle piante , sì cruda ohe calcinata , sì pi-.ra che 
mista in buona dose con altre serre . L’ illustre mio 
amico sig. Moretti, prof, ili chimica in questo R. 
Liceo, nel 1809 trovò in questo dipartimento, poco 
distante da Gemon.i , verso il monte Còniàme, una 
quantità di terra bianco-gialla che sfioriva di tratto 
in tratto ora sa un punto ora sull’ altro di una pie- 
tra rossigna sparsa di punti lucenti . Ne fece la 
dovuta analisi , e rinvenne non esser ella che uno 
Solfato di magnesia unito ad mi poco di zolfato di 
ferro . Tutto il tratto del monte ove sta questo fos- 
sile è quasi sterile , e non vi crescono , come osservai 
nel i8o8 in una peregrinazione botanica unitamente 
al suddetto mio collega , che poohissitni vegetabili 
fra i quali predominano 1’ anterrhinum alpinuiri'^ 


(1) Melandri Eletti. Chim. tom. l,p. a49‘ 
magnesia unita all'acido zoliòrico si conosce comu- 
nemente sotto le denominazioni di sale d’ Inghil- 
terra , sale d’ Empson , u gale di Canale ( tulfatu di 
, «ake ) . 


i’ epi/Murn an^uititsimum ,• V anthylUt ^vuln.'raii» i 
Anche Re dice di eisere «tato assicarato che dove 
abbonda la mignesla i fondi &ono sterili , o al-* 
meno poco atti alla vegetatione. Careadobi (i), die- 
tro a varj esperimenti , confermò 1’ asserrione del 
«ig. Smitson Pennant sulle proprietà venefiche del- 
la magnesia . Egli si esprime esser questa terra 
estremamente nociva alla vegetazione delle pianta 
erbacee , cioè che hanno fibra molle e tenera , ma 
che lo è meno a quelle che hanno la fibra alquanto, 
legnosa o forte e consiste jte , e lo è poco o nulla 
alle piante di fibra legnosa ; ma che lo può esser» 
per altro a tutte le piante arboree , cioò di - fibra 
legnosa la più dura nei primi periodi della vege- 
tazione , quando son tenere ossia in erba “ . Il sig. 
Carradori crede che il danno prodotte dalla ma- 
gnesia non sia per forza della sua facoltà assorlieute 
o della sua causticità , ma lo attribuisce piuttosto 
ad un’ azione sua propria sulla tenera fibra vege- 
tale , per CUI ne impedisce lo sviluppo e 1 ’ accre- 
scimento . La di lei venefica proprietà , dice egli (a) , 
per quello che ho potuto rilevare , par che consista 
in un’ azione di controttimolo : ella deprime la vita- 
lità o facoltà vegetativa delle piante , perciò trat- 
tiene la germinazione delle semenze , contrariando il 
loro sviluppo , e impedisce la nutrizione e le altre 
finizioni organiche dei vegetabili , e però gli uc- 


(l) Giornale di Pisa, tom. IX, part. Ili, novens- 
»re, dicembre 1808, art. IH. 

(a) Sulla fertilità della terra , p- 8 , ed. 4 - 
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•Ide (i) . CIÒ ai rimarca nella mt^eaia nel ano 
atato di vera purezza . Quando poi ella sia unita ad 
altre terre , o combinata ad alcuni aridi , cessa d’es- 
aere del tutto contraria alla vegetazione . L’acido 
carbonico di cui s'iniprégna la riduce ad altro stato; 
e quando essa terra ( carbonato di magnesia ) non en- 
tri in dose sproporzionata alle altre terre elementa- 
ri , produce 1’ effetto quasi consìmile della terra cal- 
care. 

I fondi che contengono della magnesia , oltre, 
la denominazioni delle terre elementari che princi- 
palmente li compongono , si distinguono anche con 
quella di magnesiaa. 

Della Barite. 

La barite o terra pesante , cosi denominata pev 
esser nel tempo della sua scoperta d’ un peso speci- 
fico maggiore alle altre terre in allora conosciute , 
non esiste piua , ma trovasi combinata agli acidi car- 
bonico e zolforico , o ad altre terre di diversa na- 
tura. Spogliata dagli acidi questa terra , o ridotta 
adlo stato di sua vera purezza (a ) , ha tm sapore al- 


(i) Be‘esnan per altro , dopo 1’ analisi di molte 
terre , giudicò esser quella più fertile che è cotn- 
posta di due parti di calce , di una di magnesia , 
di 4 •!’ argilla e di 3 di sabbia . RJa Currodnri 
soggingne esser sua opinione che la magnesia mista 
alle altre terre in una ginsla proporzione, per la sua 
facoltà deprimente e di controstimoli* , porti un be- 
ne con raffrenare la lussureggiante vegetazione, e 
ahe per questo l.ito possa essere utde ad un terreno, 
(a) Par attener pura la barit* si decompone la. 
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calino (i) caustico , cd è relenosa per gli animali, 
li’ ossigeno , l’ idrogeno , il nitrogeno non alterano la 
barite. Attrae 1’ acqua all’ aria umida , si gonfia , di.» 
▼iene bianca, leggera, fragile e polverulenta nome 
la calce siva, e dopo 1’ amidità s’ impregna anche 
d' acido carbonico assai piti forteiuente della calce , 
e diventa elTervcsceate (a). La poca quantità che 
trovasi dì questa specie di terra nei fondi coltivabi» 
' L , lascia insorto 1’ agricoltore della sua influenza 
sulla vegetazione. Da quanto mi sappia , nessun chi- 
mico o fisiologo indagò replicatainente per cono- 
scere con sicurezza qual eif- tto produrrebbe sulla fi- 
sica costituzione delle piante. Secondo Garrzdori 
pare cb'essa non abbia alcuna azione spiegata sulla 
vegetazione. Io ho esperimeutato , dic’egli , che tan- 
to la barite pura , ossia carbonato di barite (3) che 
combinata airacldo zolforico , ossia zjlfato di barite, 
non apporta danno alcuno alle piante in nessuna 
•poca della vegetazione : le piante tenute a vegeta- 


•ombinazione di q<iosta terra coll’acido zolforico, 
col mezzo del carbone ad un fuoco rovente , e sì 
riduce in uno zolfaro di barite : lo zolfiiro si decom- 
pone coll’acido nitrico e ri'locesi in nitrato il quale, 
spinto al fuoco in crogiuolo di porcellana coperto , 
si decompone e somministra la barite pura . Me- 
landri . 

(i) Fourcrot nella sua Philotnphie chimìqu» 
Sottomise la barite al genere degli alcali . 

(a) Melandri Elfm. Cium. tom. I. p. a36 n3j, 
(3) Altro è la barite pura, altro il carbonato 
di b.u'ite , cioè il binano di barbe e di acido car- 
bonico . Qui pare che il sig. Carradori abbia espe- 
rimentato il carbonato e non la barile nel sua 
stato di parità. 
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re , tanto erbacee che legmfte , eosì le gementi te- 
nute a germogliare nell’ acqua migta a della barite 
polverizzata, non moftrarono differenza da altre si- 
mili tenute nell’ acqua pura (i). Io per me sono di 
aTviso che la barite nel suo stato naturale agisca 
come un veleno sulle tenere radicette , stantecchè , 
oltre d’essere di sua natura casistica , acre e bru- 
ciante , qna piccola quantità d’acqua basta perchè 
il miscuglio si riscaldi forteipente fino al disopra de- 
gli 8 o. Quando poi si trova in un terreno in poca 
quantità combinata all’ acido zolforico (a) o carbo- 
nico (3) , m’ accordo col sig. Carradori , che non 
apporli alcun danno alla vegetazione , ma cbb agi- 
sca invece in cgi\al modo che lo zolfato o il carbo- 
nato di calce. 

Secondo che questa terra trovasi combinata « 
uno o all' altro acido , i terreni i quali ne conten- 
gono devono denominarsi , oltre altre terre predomi- 
nanti , zolfato o cwbonato baritioi. 


(l) Stdì a fertilità della Terra, p- 9 , ediz. <^.ta. 
(a) 11 fosfiu'o di Bologna , comuiieuieiitc detto 
pietra di B"lonna , non è che uno zolfato di barite. 
Lo zolfato nativo di barite è composto di i3 parti di 
acido , 84 di barite e 3 di acqua. lÌEitnr. jlfan. di 
chim. 

( 3 ) H carbonato di barite è composto , secondo 
Vacquelin, di a4’ ^ barite, e di a5, 5 d’acido 
carbonico : secondo Pelletier, di aa d’acido carbo- 
nico , 6 a di barite • 16 d' acqua. 




f® 

Delle Terre etgetalile e animale^ 

La terra Tegetabile o humus , die forma il prl- 
«ao strato della massa terrestre del globo , non è 
die il residuo dei Tegetabili , prodotto della loro 
•composizione (i). Questa terra si trova in quantità 
nei boschi , nelle siepi e ovunque crescono o eol- 
tivausi delle piante in gran copia.' Il suo colore è il ^ 
nero (a). Leggera e spugnosa di sua natura , s' im- 
beve facilmente dell' acqua , e con altrettanta faci- 
lità se ne spoglia , riducendosi in polvere per so- 
irerchia secchezza. Mostra al chimico d' esiger com- 
posta d' una gran parte di carbonio frammisto 4 va- 
ria proporzione di calce, d’allumina, di silice, di 
acido gallico (3) , d’ ossido di- ferro e di inangane- 
•e , secondo le diverse piante delle quali faceva par- 
te. Somministra il gas nitrogeno , l’ idrogeno , 1’ aci- 
do carbonico , e assorbe avidamente F ossigeno . 


(a) Humus resolutio 7'esehihiìium areirenrinm , ni^ 
gra , bibula , pulvun-a , fl‘ie'un< , rombntlibilis. LlN- 
V£cs. Sist. nat. Sic omnis humiii atra, qnne terram 
ubisque tegU , moximum partem vegi^taOilibun demor— 
tuli orieinem drhcre. LlXjr. /\n,opmrat ■ A'.cad Nel 
tomo 111. p nq6 di Chaptal FJ'^m. di Chim. , trad. 
Caldani , può vedersi i fenomeni che seguono nella 
decomposizione dei vegetabili. 

(a) Egli è perciò die alcuni agronomi naturali- 
sti distinguono questa terra anche culla denomina- 
zione di nera o franca. 

(3) Da quest’ acido io penso possa derivare il 
nero dell’ humus. 

(^1 Foisreruy e Vauqueìin sottomisero all’ esa- 
me analitico del terriccio rec-nte , e vi rinvenneris 
degli acetiti • beuzoati di potassa , di ,calc« e di 


\ 
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Quejto mezzo mirabile , con cui la natura presta ud 
successivo nutrimento ai vegetabili , riveste 1’ orrido 
degli sterili scogli , delle nude montagne colla prima 
scomposizione dei licheni , dei miucbi , poscia di al- 
cune erbe , le quali gradatamente apparecchiano un 
fertile e ricco terreno anche agli alberi i più gi- 
ganti. Tale osservazione condusse l’uomo ad appro- 
fittare del massimo dei vantaggi , ed arricchirsi colla 
sua industria di una quantità di mezzi veri produt- 
tori di fisica fertilità. Il vegetabile più dannoso, col 
mezzo della putrida fermentazione , somministra al- 
r agricoltore il migliore degl' ingrassi. Le piante ter- 
restri , le acquatili , le marine , le foglie degli albe- 
ri , le eriche , i fusti delle meliche , del maiz , i cul- 
mi , le glume dei cereali, le vinacce, i raspi della 
vite , i pauelli di tutti i semi e frutti da olio , la 
vallonea , nonché tutte le segature di /jualsiosi legna- 
rne , lasciano un terriccio fertilissimo ( i ) . L’ utile pra- 
tica di abbruciare dei vegetabili sul campo , di dar 
fuoco alle stoppie del frumento ed agli aridi steli 
della piante dei prati sterili, fu trovata del massimo 
vantaggio fino ai tempi di Catone e di Vinci- 


ammoiiiara , dello zolfaio e mnriato di potassa , e 
una materia saponacea. Sauuurt nelle suo Hfchrr- 
ch''t chuniqu ‘ lur hi végatation, p. i6a, cercò di chi- 
micamente dilucidare la composizione del terriccio , 
i suoi principi , i suoi sali e le modificazioni elio 
subisce coll' ossigeno. 

(i) Conosceva anche C.vtonr corno per mezzo 
dei vegetabili aumentar si poteva 1 ingrasso dei cam- 
pi , quando disse u Lupinum , fata , vicio , st-errut 
undu facias ttramtnla ìupìnum , paleas , fohnlia , 
ocut frondem ilig^eam, querueam. Cap. XXXVILL 



Ilio (i). n soTersrto è an« dei mecKÌ i piil efficaci 5 
e meno dispendiosi per apportare un conTeniente nu- 
trimento al seminato. I lupini (a) ( lapinus hirsutui ) , 
la fava ( cicia faba ) , il saraceno ( polygonum fago- 
pyrum ) , la bisotta { pùun arvense ) , la racchetta 
( moenchia tatÌPa l, la galega ( galega afficinalit ) , 
le rape ( brattiea faoa ), le zucche ( cucurbita pepo ) , 
i mocchi ( ervum ereilia ) , la sulla ( herlytarum coro- 
aarium ) , i trifoglj ( trifoìium ) , i fagiuoli ( phateolut 
delieoi ) , si seminano in Italia col fine di sotterrarli 
al loro fiorire , ed ingrassare in tal modo i terreni. 
Gbescenzio non mancò di raccomandare un’ opera- 
zione di tanto rimarco , e che conoscevasi fin d’ al- 
lora della più alta importanza. Le foglie degli alberi 
che marciscono nià fossi e sulle pulibliche strada 
rendono proprj gli scavi e le polveri a fertilizzara 
meccaiiicamentp e fisicamente le campagne. Le pian- 
to marine , nonché molte specie di pesci putrefatti ' 
« corrotti , unitamente ai frantumi di varj generi di 
crostacei , rendono della piu grande fertilità 1' arena 
impiegata in Inghilterra, in molti paesi vicini al ma- 


fi) Saepe etiam sterile^ incendere profuit agrot 
^tque levern itipulam crepitantibui urere jlammit : 
Site inde occultai virei et pabulo terrae 
Pinguia concipiunt ; lioe illis omne per ignem 
Excoquitur Pitium, utque exiudat inutilii humor ; etc. 

VlHG. Georg, lib. i. 

(2) In molti luoghi del Friuli usano di far bol- 
lire per poco i semi del Inpino , e poscia spargerli 
coll’ acqua sul campo dove seminano il frumento- 
ne. La maggior parte seminano i lupini più per in- 
grassare i campi co' loro frutti nel modo prcacceav 
nato , di quello sia co’ loro steli. 
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re , per ingraware 1 loro fondi. Ciò dicati anche di 
tutti quegli altri oggetti che appartenenti ai vegeta- 
bili , sì in istato semplice che uniti a parti animali 
o tostili , somministrar possono i medesimi vantaggi 
dei quali il sig. Oautikbi non mancò di notare nel 
suo ricco prospetto dei concimi europei (i). 

La natura per altro non ti servì soltanto delle 
spoglie vegetabili per ridonare alla terra quel prin- 
cipio fertilizzante di cui abbisogna , ma volle che 
tutti gli esseri del vasto regno animala lasciassero al 
loro deperimento una sostanza propria a far cresce- 
re e 'vegetare quelle piante dalle quali i saoi simili 
traggono il loro nntrira^ito. Questa sostanza , o mi- 
scuglio carbonico-nitrogeno-terreo , conosciuta co- 
munemente sotto la denominazione di terra animale 
o cimiteriale , trovasi in copia nei ciraiterj , nelle 
tombe ove per fatti d’ arme , per epizoozie , furono 
sepolti molti cadaveri. Tale sostanza si raccoglie sot- 
to forma polvemlenta , senza alcun sapore , inodoro- 
za , fissa ) in parte solubile , che cella distillazione 


(i) Fra le sostanze vegetabili putrefatte si co- 
nosce anche la turba o cuoro. Ella non è che nn 
composto di piante e di radiri di vario genere , am- 
massale a qualclie quantità di terra e di animali 
corrotti . Sarebbe utiii^sima per ingrasso , se non 
contenesse copia di acido zolforico. La si può im- 
piegare per altro bruciandola sui terreni , oppu- 
re frammischiandola a del letame di cavallo , on- 
de fermenti e ben bene si scomponga , non mancan- 
do di unire alla massa anche della calce in ragione 
di un carro per ogni 5 di torba , acciò si liberi dal- 
1’ acido predominante. 



dà un poco d’ olio , del carbonato cF ammoniaca , * 
lascia un carbone carico di fosfati terrosi (i). 

Oli animali non solo contribuiscono alla vegeta 
riproduzione delle piante coll' ultimo loro tributo , 
ma continuamente durante la loro vita somministra- 
no la bue della fertilità co’ loro escrementi. Ognu- 
no conosco abbastanza riuanto siano d' avvantaggio 
gl’ ingra.-si. vegeto-aniin;iIi dell’ uomo, del bue , del 
cavallo , del mulo, dell asino , della pecora, del 
porco, nonché di tutti gli altri quadrupedi e vola- 
tili che a nostro uso si conservano. L’ultima scom- 
posizione di tali ingrassi somministra alle indagini del 
chimico circa gK stessi priiicipj che ricavansi dal 
terriccio vegetale e cimiteriale (a). Secondo le os- 
servazioni della maggior parte , le sostanze animali 
non bene scomposte sono più di danno che di nu- 
trimento alla macchina vegetale. Il gaz ammoniaca- 
le , dotato , come ci dice anche CAutaAnoar , di una 
virtù stimolante , o piuttosto caustica e deleteria , i 
dannoso alla vegetazione. Alcune terre per altro , e 
specialmente le argillose , da quanto vidi finora e 
da quanto mi venne detto da esperti •agricoltori , 
nutrono assai più vigorosamente i vegetabili che vi 
si confidano , quanto meno i germi siano scomposti. 


(1) Dandolo. 

(2) ?fel trimestre d’Hiver,delI’aniio 1787 p.» 5 , delle 
idémoirei li'Àgriculture , d' fteononue rurale el domeiti- 
que. , pubi, par la Swiété R'ìyale d’ Agriculture de Pa- 
ris , trovasi 1’ analisi .del letame di cavalla putrefat- 
to , eseguita dai celebri Foarc'oy , e Hastenfratz Si 
può anche vedere nella M^moire de Ki>«>un tur Ut 
engrait (in Maurice p. 1 il quadro delle sostar»- 
m couteuute uoi dirersi ingrassi» 
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Para che il calmco , anime della Tegetaaiione , lo 
rìchiegga. Gajllo , Natsmith e il »g. Vertu* , co- 
me ci racconta Artubo Youno , hanno maggior cre- 
dito pei letami appena tratti dalla, atalla. lo per al- 
tro non converrò mai che in tale stato esser possa- 
no di vero profitto pei terreni leggeri , e specialmen- 
te pei quarzoso-calcareo-argillosi , o calcareo-qnar- 
toso-argìllosi (i). I concimi poco scomposti svilup- 
pano, per forza fermentativa, quantità di calorico : 
tali terreni , caldi per natura e asciutti, non ne avreb- 
bero che danno , mentre , liscaldandosi oltre modo , 
le senoenti confidatevi abortirebbero , o mettereb- 
bero delle piante misere e clorotiche. 11 caldo pro- 
prio del terreno disuga rapidamente il letame , lo 
disecca , e, invece di cstrbonizzarlo , lo ripristina allo 
stato di strame , inutilissimo allo sviluppo e alla ve- 
getazione. * 

Queste sostanze , cotanto utili alla vita della 
piante , non influiscano per altro al loro ben es.se- 
re ed alla loro vegetazione , in ragione della mag- 
gior copia cui si ritrovano in. un dato- terreno. La 
loro leggerezza , la loro porosità, la facilità di spo- 
gliarsi dell’ acqua e di ridursi iu polvere , rendono 
i terreni troppo sciolti ed asciutti , e perciò poco 
atti per mantenere alle piante la necessaria umidi- 
tà. Le sementi confidate a questa sorta di terre so- 
no per lo più costrette a languire , stante la loro ela- 
tticità di estendersi , e di restringersi, par iiuberer- 
si e spogliarsi dell'acqua. 11 gelo , come fa gìusta- 


(i) Mazzucato, Leguluzioiui Agraria pel frinii ^ 
Annoti fC Agricoltura , toin. 8 , p. 3 , Lfigge flJI. 

Anrtali fjui. X. ò 
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mente rimarcare il celebre Wau-erid», essendo es- 
sa terra per se stessa porosa, difficilmente le fa 
prendere la forma di nna massa , ma le fa acqui- 
stare invece quella di piccole zolle o globuli , p^ 
CUI le radici i'acilinente restano danneggiate , e il 
freddo vi penetra di modo , che trovasi esposta a 
molesti accidenti. Il terriccio , per costituire un ter- 
reno veramente fertile , deve 'entrare nel miscuglio 
delie tre terre elementari in una dose moderata , 
mentre , come vedemmo , la sna eccessiva quantità 
reca i maggiori inconvenienti alla vegetazione, quan- 
do la sua mancanza rende il fondo quasi allo stato 
di steriUtà. Cadet-dz-Vàcx dichiara fertile un ter- 
reno che in dieci parti una ne contenga di kumat , 
buono quando ue abbia due e mezzo , e sterile 
quando non ve se ne trova che alcuni atomi. La 
terra deve però trovarsi i» quelle giuste proporzio- 
ni , secon<lo la situazione e il cbma , onde F aria 
possa liberamente penetrare le sue molecole , e nel 
tempo stesso lasciar parte del suo ossigeno al ter- 
riccio , U di cui carbonio, costituito in istato d’ossi- 
do, somministrar' possa il gaz acido carbonico , che 
da tutti ì più moderni dhimici e agronomi fu rico« 
nosciuto avere n>>lta influenza sulla vita dei vege- 
tabib (i). Allora anche l'acqua, stagnando discreta- 


( I ) L’ acqua saturata di questo gaz diviene mol- 
%o nutritiva per le piante clic ne vengono irrorate. 
L’ acido carbopico è decomposto dalla forza vegeta- 
tiva ; il suo cìlrbonio si unisce alla pianta , e 1’ os- 
sigeno viene messo in libertà allo stato di gaz ; al 
contrari.), l’acido carlmnico applicato come atmosfe- 
ra, cbiudeudo una pianta in questo gaz sopra il mer- 


Digitized by Google 



mente , potrì*^ dare it suo ossigeno al carbonio , • fa- 
vorire coll’ ^ido carbonico e coll’ idrogeno la ve- 
getazione. In tale stato il carbonio viene assorbito 
dalle radici , si trasporta alle più sottili ramificazio- 
ni dei vasi , si unisce all’ idrogeno , all’ azoto e id- 
F ossigeno , e forma i materiali diversi delle piante, 
llaiicandu 1’ aria e 1’ acqua , il carbonio per se stes- 
so è inetto alla vegetazione. Si rinvenne quanto sia 
utile il carbone e la sua polvere per ingrassare i 
prati, specialmente argillosi j ma sì osservò d’altron- 
de che, se prima non venga fermentato con qualche 
altra materia, ritarda di molto il suo effetto. Ciiaf- 
TAi, ci assicura che il carbonio secco , o unito a 
terre poco solubili , non penetra nelle fibre dei ve- 
getabili , e non può sotto questa forma o in tale 
>tato servire alla loro nutrizione. L’acqua scioglie 
cLimicameute il carbonio , e lo trasfonde nei vasi 
sugbiferi. HassE^fbatz osservò che quanta mag- 
gior copia di carbonio sta dUciolta nell’ acqua , tan- 
to più questa favorisce la vegetazione delle piante. 
Quindi proviene che il letame quanto più sì trova 
•composto , tanto più presto porge il carbonio alle 


curio , le è pernicioso , particolarmente all’ ombra. 
Sautturé il giovane ha trovato che il gaz acido car- 
bonico mescolato coll’aria comune per lo più di un 
ottavo , è sempre nocevole alla vegetazione , ma che 
quando non superi questa proporzione, favorisce l’ac- 
crescimento dei vegetabili , ed è manifestamente de- 
composto. Hzitnv. Anche Friestlzv osservò che 
le piante poste in un’ atmosfera di slniil gaz per lo 
più perivano. Perceval e Ruckert attestano che 
li gaz acido carbonico favorisce la vegetazione , • 
che ò assorbito dalle radici deile piante. 
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pianto , che dall’ acqua Tiene disciolto ; mentre il 
letame non- ridotto all’ ultimo grado di scomposizio- 
ne non produce quell’ effetto che si desidera , ma 
fertilizza il campo nel secondo o terzo anno , a mi- 
sura del maggiore o minor grado di soomposìziono 
che nel primo trovavasi. Egli è perciò che si rin- 
▼enne esser cosa iitili.^sima 1’ innaffiare quelle pianto 
che per malattie asteniche si trovano oltremodo de- 
boli , e prossime a perire , con acqua di letame o 
con sostanze vegetabili in essa putrefatte e dlsciolte , 
la quale anche da Bzbtholon fu trovata la più n- 
tile alla vegetazione. . Da ciò si conosce abbastanza 
perchè le piante scomposte si naturalmente che ai>i 
tificialmente , nonché gli escrementi degli animali , 
e gli animali stessi ridotti all’ ultima loro scomposi- 
zione , aleno uno dei principi più essenziali alla nu- 
trizione delle piante ; ed io non mi farò che a ri- 
petere con Sennebier che il carbonio , l’ idrogeno , 
1* ossigeno n 1’ azoto sembrano essere le sole sostanza 
ze essenziali a! vegetabili ; che nella maggior parte 
di questi esseri organizzati 1’ azoto manca , ma che 
il carbonio è il principio della loro solidità , e deve 
perciò essere riguardato come la base della lora 
composizione. 


D^gfi Ossidi metallici. 

Le terre elementari miste fra loro in varie pro~ 
porzioni rcslilu'scouo le diverse (piatita dei terreni 
che tutto giorno incontriamo. I loro colori per altra 
non si mostrano comunemente , come esser dovreb- 
bero se fossero nello stato di vera loro purezza , ma 
osserviamo invece terre più o meno rosse , più o me^ 
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■o gialle, pià o meno azzurre, molte volte d’ una 
tinta nerastra ed anche del nero il più cupo , sen- 
sa che riconoscanó la loro origine dal disfacimento 
di esseri vegetabili o animali. Ciò dipende dai me- 
talli difierenti in istato d’ossido , i quali « ridotti all’es- 
tremo grado di attenuazione, si trovano far parte al 
maggior numero dei terreni , e specialmente di quel- 
li ne’ quali predomina l’ argilla» Per metallo ossi- 
dato intendano i chimici allora quando siasi comlii- 
nato coir ossigeno , ed abbia perdute le sue proprie- 
tà metalliche. In tale combinazione i metalli si pre- 
sentano sotto forma di polvere più o men fina , pe- 
sante , dura , e tinta d’ uno o altro colore , secon- 
do la varia ossidazione e la dilTerente loro specie. 
Diversi sotto i metalliche in tale stato si trovano nei 
terreni coltivabili. Io non mi tratterrò che su quelli 
eh’ entrano a comporre più comunemente parte dei 
miscugli s\ fertili che inetti alla coltivazione . Il 
ferro e il rame sono i principali. In alcuni fondi 
per altro vicini a miniere di manganese , di argento « 
di piombo, di stagno, di zinco , di arsenico, o di 
altri dei metalli fin’ ora conosciuti ', vi si trovano an- 
che questi in qualche dose. Fra tutti il predominan- 
te è il ferro. Del color bruno , dice Ghaftal , nel 
quale il ferro è in istato naturale, fino al rosso più 
carico, tutti i colori intermedj sono dovuti ai gradì dif- 
fereuti di alterazione che subisce questo metallo (%). 
I terreni tutti , nonchò tutte le pietre , riconoscono 



(i) Elem. Chini, tom. II. p. 84. 

Akoui.vo , Riflettioni lopra una Memoria lulta 
teoria del ferro. 
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dal vario ogsidamento d^l ferro la varietà dei loro 
colori. Ne’ campi ove cpecial mente predomina l’ar- 
gilla , ad evidenza tntfo giorno si osserva il rosso 
e il giallastro di cui sta per lo più colorata. Ciò 
dicasi anche del giallognolo delle terre calcari. 

Da quanto sembra, l'ossido od ocra (i) del ferro , 
derivata da qnesto metallo per sola combinazione 
dell’ ossigeno si dell’ aria che dell’ aoqpia , non si tro- 
va contrario alla vegetazione , quando per altro en- 
tri nel miscuglio in una dose conveniente. I terreni 
mediocremente argillosi , contuttoché parte conten- 
gano d’ossido , sono fertilissimi , e producono quan- 
tità di frumento non solo , ma vigorosamente nutro- 
no copia di vegetabili d’ altro genere. Carradori 
ben a ragione sostiene che d ferro quanto più si al- 
lontana dallo stato di ossido, tanto più é contrario 
alla vegetazione ; e che gli ossidi di ferro , se non 
sono ossidati al maximum , impediscono la germina- 
zione , e uccidono le 'piante vegetanti. L’ ossido di 
ferro ( p. e. la ruggine ) , dice egli , come ho cre- 
duto di poter rilevare da aldine mie particolari os- 
servazioni , agisce sull' economia dei vegetabili da 
corroborante e attonante , come sull’ economia ani- 
male. Egli è per altro certo , che se fosse il costi- 
tuente primario del fondo , il miscuglio sarebbe qua- 
si inetto a veruna coltivazione , stanteccbè l'ossido per 
se stesso è affatto sterile , essendovi , al dire del cele- 
bre BsrtraitD , un maggior numero di terre sterili 
per la mistura di parti ferruginose , di quello siasi 


(i) Dicesi anche ocra, da wxpos, giallo^ ossi^ 
terra fialla. 
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fBf Id mancanza di terra elementare. Se J)oi l’ocrrt 
trovati unita a degli acidi , e specialmente all’ acido 
aolforico j oltre d’ essere sterile , è afiatto contraria 
alla vegetatione. Costituisce que’ terreni di color ne- 
ro , i quali ai crederebbero fertilissimi perchè atso- 
tnigliautisi a quelli derivati dalla scomposizioao dei 
Vegetabili. Conosceva Columecla quanto ingannar 
ti poteva r agricoltore colla tinta del fondo , quando 
disse ss non ergo color tanquam certut auctor testi$ 
tst bonitoHt aroorumìi (i). Queste terre commiste a 
nn ossido si malefico , conbsciute da Kirwan sotto 
la denominazione di ferruginose e Vetriuliche , si 
trovano specialmente nei luoglp umidi » paludosi. 
Alcuni pensano ohe l’ acido zolforico non rechi dan- 
no alla vegetazione » essendovi perfino chi lo rico- 
nosce come utile «.stantecchè col suo mezzo trasmet- 
te del ferro alle piante. Forse il maggior guadagno^ 
dice il sig. Oadtieri • che apprettar può il vetriolo 
di ferro ( Zolfaio di ferro ) dipende dalla sua virtù 
di nuocere agl’ insetti» se nop dalla facoltà che ha 
Il ferro di decomporre » siccome ce lo insegnò Ga- 
BoLiir , l’acido earbonioo , attirandosene 1' ossìgeno » 
e lasciando libero il carbonio (a). 

Ma trascurando tutto ciò che alcuni sommi chi- 
mici s’ immaginarono d’ aver trovato d’ utile nel fer- 
ro sulla vegetazione » opinando io già col celebre 
Home , esser invece la causa più comune della steri- 
lità della terra » specialmente quando sia disciulto 


(i) Lib. II , cap. a. 

la) Prospetto di tutti i ooncimi europei. Noto 
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da qualche acido ( i ), insegnerà piuttosto i iuc/*ì si- 
curi onde domare la rea qualità di ipie’ terreni 
che m troppa copia ne contengono. Tutte quelle so- 
stanze che hanno maggior affinità all’ acido predomi- 
nante , di quello sia questo col ferro» mirabilmente 
trasmutano l’ indole nociva del terreno in uno stato 
di vera fertilità. La calce , la terra calcare , la mar- 
na calcare , la sabbia ( arena ) concodesmifera , la s 
sabbia calcare , la calcareammotdre , nonché 1' are- 
nula , o sabbioncello di qualunque sorta di carbona- 
to di calce , e le ceneri <£ qualsiasi vegetabile, sono 
s riinedj più efficaci e sicuri per diversamente com- 
binare 1’ acido micidiale. In tal modo 1’ acido zolfo- 
rico , combinato alla calce, forma uno zollato tanto 
utile alla vegetazione, principalmente di certe pian- 
te , come feci conoscere all'articolo della Calce; e lo 
zolfato di ferro ridotto a semplice ossido non agisce 
sulle piante come im corrodente fatale alla loro ve- 
getazione , ma soltanto come una terra indissolubile , 
segregando in qualche modo la tenacità del fondo 
argilloso. 11 celebre Kiawair (a) non mancò egli pure 
di far conoscere quanto utile sia la calce per emen- 
dare terreni di tal fatta, mentre in Irlanda impie- 
gate ai vedono vantaggiosamente a tale oggetto la 
creta, la ghiaja calcare, la marna calcare e la cal- 
cina. 

Oltre il ferro trovasi nei terreni anche il rame 
in istato di ossido, le di cui vaghissime tinte azzur- 


ns 


( 1 ) Principj dell’ Agricpltura e della 
, p. ao. 

(a) Kirwak , cap. IV , in Maubicb , 


vegetxtaio- 

p. 4i6. 
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r*, gialle o violacee, altra volta rosao-noraMre o 
rosso-brune , lo fanno evidentemente dall’ altro dis- 
tinguere . Nulla vi ha di esperimentato su questo os- 
sido , per poter francamente decidere se sia piu . o 
meno dannoso alla vegetaaione, che quello del ferro- 
E’ però certo che la sua troppa copia rende -sterili 
i terreni ; che la sua combinazione all’ acido eolfo- 
rico lo rende, egualmente che il ferro, quanto mai 
contrario alla loro fert’Jità. All’ incontro , quando 
trovasi nei fondi in dose moderata , od ossidato sol- 
tanto dilli’ ossigeno dell’ aria o dell’ acqua , se non 
cotitribuisce all’ avanzamento della vegetazione , non 
nuoce in verun modo allo sviluppo e all’ accresci- 
mento dellé piante. , 

Quello di manganese, da quanto venne ' esperia 
mentato , accelera la vegetazione delle piante. ' Al 
dire di Gahradori, pare che porti vigore anche alla 
vegetazione delle piante adulte. 

Quanto dei sunnominati, altrettanto potrebbe dirsi 
ancìie degli altri ossidi metallici , che, per nowallun- 
garmi inutilmente , trascuro di descrivere. Da quan- 
to risulta dalle esperienze del celebre Carradori , gli 
ossidi metallici possono, col mezzo dell’ossigeno che 
contengono , promovere la germinazione; mentre , co- 
me dice anche il sig. Gautikri , quelle istituite su- 
gli ossidi di piombo e di manganese ci abilitano a 
crederlo verosimile. Ciò per altro, secondo me, si 
dee considerare più sotto aspetto di teoria , di quel- 
lo sia realmente dall’ effetto che risulta nella prati- 
ca , stantecchè con maggior facilità dovrebbero svi- 
lupparsi le sementi in que’ terreni che maggior co- 
pia contengono d’ ossido , di quello sia iu quelli che 
no hanno in dose discreta, oppure affatto ne man- 


9t> 

cano ; tocche veMmenle non mi cadde d’ osservare^ 
Sappiamo che l’ oisigeno favoriace lo «▼oglimento 
dei/aemi , e che l’ acido muriatico oasigenato ( oei- 
do marino defloguticato } dilungato con molt’ acqua 
lece luucere dei aeml di euforbia che avevano lao 
anni. L’ -azione dell’ osaigeno aullo aviluppo dei acmi 
e sulla vegetazione è già incontrastabile : ma non ve- 
do come r osaigeno fisaato nel metallo possa contri- 
buire a tanf effetto , mentre il metallo > se ancora non 
è del tutto ossidato, assorbe copia d’ossigeno, sia del-* 
i’tu-ia che dall’acqua; e se è ridotto allo stato di 
ossido o non ne svoglie , o se in parte se ne priva , 
fa d’ uopo che d’ altrettanto s’ impregni per rimanere 
allo stato di prima , cioè di vero ossido. Da ciò 
chiaramente si deduce che gli ossidi confluire non 
possono da per loro in verun modo nè alla germi- 
nazione delle piante , nè alla prospera loro vegeta- 
zione; che perciò non sono in alcuna maniera baso 
di fertilità ; e che i terreni nei quali predominano , 
se non ne risentono svantaggio , non possono da essi 
riconoscere altra utilità che quella semplicemente 
che può una terra semplice col dividere in qualche 
modo la loro tenacità. 

Quelle terrò nello quali si h-ovano degli ossidi 
«ì devono distinguere cu-Ue denominazioni proprie al- 
l’ossido predominante; cioè otifdcr-ferree quelle do- 
ve vi sta il ferro in istato di semplice ossido: solfato 
ftrrtt , quando il ferro sia unito all’ acido zolforico : 
ossido rameo-tolfato ramé» - ossido manganetiace - of 
tìdo-plumbee - ossido aincacee , m. , ec. quando o 1’ uno 
o F altro metallo , in ano stato o noli’ altro « isi essi 
trovasi discioUo. 
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Modo di rlcunoscpre !t parti r/ftnentari eoitituentl i 
varj mitcugli , t conteguentemente l» fertilità o 
fterilità dei terreni. 


Finora ho tentato di far leparataménte conosce- 
re le varie qualità delle terre primitive che costi- 
tuiscono i diffbrenti niiscagli s\ utili che contrarj 
alla vegetaaione. Ora, per rèndere in qualche modo 
completo questo Trattato , esporrò fra i varj meto- 
di il più facile e il 'più sioaro , onde riconoscere 
di quali terre elementari sieno composti i raUcugli , 
per cui l'industre agronomo, data la meccanica ste- 
rilità del suo fondo , possa sicuramente fertiliaearle 
coll’ aggiungervi 1’ una o 1’ altra terra , e renderlo 
nelle dovute proporzioni richieste sì dal vegetabile 
che dalla situazione e dal clima- Non ripeterò qui- 
vi inutilmente i metodi usati dagli antichi per rico- 
noscere la fertilità delle terre. 11 colore, l’odore, 
il sapore , il fumo , la fiamma delle terre , non sono 
che segni incerti , e , secondo me, più di danno che 
di utilità. La spontaneità di certe piante , indizio se- 
ooikIo gli antichi nonché d’ alcuni moderni , della fer- 
tilità o sterilità dei terreni , come pure della diffe- 
rente loro specie , contuttoché qualche volta non sia 
fallace , non è per altro abbastanza sicuro per poter 
francamente decidere essere il terreno di quella data 
qualità. La sabbia non é sempre contraddistinta dal- 
le' arundini ( arando), dagli asparagi ( aspara gas ), 
dall’ eriche , (erica), dal serpillo (thymui); l’argil- 
la dal papavero ( papaver ) , dalla vulneraria ( anrhyl- 
lis 1 , dalle mediche ( medicago ) ; la creta dalla ver- 
bena ( verbena ), dal fieno sano hedysaram ) , dal tri- 
foglio ( Irifolium) ma spesso • 1’ una • l’altra di 
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■ taK piante ronfusamento si trovano in terreni di spe- 
cie diversa. Dobbiamo alla chimica il migliore e il 

. più sicuro metodo per rinvenire i principj costittteuti 
i miscugli , e riscontrare nel tempo stesso le loro 
proporzioni. Beaumé , Bxenié , Duudonalo , Kir- 
vrAN , Giobeht , Cadet-de-Ve.vcx esposero varj me- 
todi , ma io non riporterò che quelli dei due ulti- 
mi, sembrandomi essere 'più a portata'' alla maggior 
parte degli agi-icoltori. 

B Chimico di Torino insegna df prendere una 
data quantità di terra, e ddungarla nell'acqua distil- 
lata , onde separarla dalle pietruzze o dagli avanzi 
di esseri organizzati non decomposti ohe cadono al 
fondo del vaso : poscia travasata la mistura , di la- 
sciare deponere la terra , e poi versare per inclina- 
zione l’acqua, e sepcare il sedimento rimasto. Di 
questa terra bene asciutta , dice di prenderne too 
dramme, riporle iu un vaso di vetro , e scioglierle con 
dell’ aceto il più forte. Se il miscuglio fa elTervescen- 
•u , è segno che viha della terra calcare. Avverte di 
versarvi di tratto in tratto dell’ altro aceto , fino a 
tanto phe non si osservi più bollimento alcuno ; di 
lasciar riposare per 3 o 4 oro > ^ di filtrar poscia 
per carta senza colla il liquore in un altro vase^ 
indi di lavare cpn acqua calda la terra rimasta 
sitila carta , di asciugarla e pesarla : ciò che si ri- 
proverà a mannare delle loo parti, sarà terra calcare. 
Riposto in un altro vose di vetro tuttociò che l’acc- 
'to non disciolsc, insegna di riaffonderlo con altret- 
' tanto acido zolforico ( tpirìto , o olio di vetriuolo I , « 
dopo due o tre giorni di esaminare con un pezzo 
di carta cernlea se la quantità adoprata dell’ acido 
via stata sufficiente. Se la carta diviene rossa , non £a 
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<1’ uopo d’ altro acido, ma conviene aggiungervene se 
non cangia colore. Osservato che . 1’ acido non possa 
pili disciogliere parte dell’ infuso terreno , dice di 
eguidmonte filtrare il miscuglio per carta senza colla, 
di lavare il vase ; e se nell’acqua si osserva parte 
di terra , di farla passare sul filtro, seccare tutto quel- 
lo che rimase sulla carta , e pesarlo. Quello che man- 
ca sarà argilla. Con questi due processi termina l"a- 
iialisi, mentre dal primo si ha la terra calcare, l’ar- 
gilla dal secondo , e consegueutemente nel residua 
la selce o terra selciosa. ' 

Col metodo poi di CADET-DE-VzAnx si secca 
ben bene la terra , e la si separa con un crivello dai 
sassolini e da tutte le partieelle eterogenee. Poscia 
si mette in un vase di vetro una data quantità di 
essa terra che divider si possa in dieci parti , le quali I 
patranno essere dieci once. Si versa dell’ acqua , la 
si agita con una mestola in modo che il miscuglio 
re.sta per qualche poco sospeso fra 1’ acqua , e la si 
lascia poi riposare per qualche minuto. Se la terra 
contieue dell’ humus, essendo più leggero delle altre 
terre, soprannuoterà sotto la forma di una terra sot- 
tilissima , la quale si separa col semplice méz zo del- 
la decantazione. Si rimette dell’ acqua , la si agita 
di nuovo , la sì lascia por poco riposare , e il quar- 
zo e la silice, come pili pesanti, cadranno al fondo ; 
votando gradatamente il vase , non uscirà coll’ aoqua 
che 1’ argilla ’o la terra calcare. Questa si separa 
dall’ altra coll’ acido muriatico ( acido del sai marino ) 
unitamente a dell’ acqua , lasciando l’ infusione fina 
a tanto che non dia più seguo di effervescenza. 

Contuttoché facili , e siano questi aùche i me- 
todi migliori per riconoscere le parti coslitneuU i 
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Tarj miscagli delle terre coltirabili , non Wno p»r al- 
tro condotti a quel grado , dirò quasi, di perfezione , 
per veramente analizzare qualunque terreno. La ma- 
gnesia , la barite , gli ossidi metallici che costituisco- 
no parte di alcuni fondi, secondo le suddette ana- 
lisi si confondono colla tetra calcare c coll’ argil- 
la. Figli è vero che per 1’ agricoltore e per il peri- 
to agrimensore , come dice anche Fabbroni , le ana- 
lisi più complicate sono troppo faticose , e che non 
hanno dessi hisogiio, di precisione rigorosa , ma hen- 
si di suffioionte approssimazione ; ma egU è pure d'al- 
tronde altrettanto certo che quanto più si conosce 
1’ intima composizione del terreno , tanto più si co- 
nosce e giustamente si giudica della sua meccani- 
ca fertihtà. La magnesia e la barite si trovano per 
altro di rado in qualche quantità nei terreni colii- 
vabili. Io aveva steso un metodo chimico per analiz- 
zare diversamente le terre, per tutte riconoscerle', 
non contento dei due predescritti' di Giobebt e di 
Gadet-db-Veau.^ ; ma mi cadde la penna allorché 
vidi che la dilficoltà dell’ esecuzione superava di 
molto 1’ utilità oh’ io ricercava. Per altro , se la ma- 
gnesia e la barite non possoiisi che col mezzo di 
lunghe e troppo esatte operazioni separare dalla com- 
binazione colle a'.f i terre, non abbiamo tanta diffi- 
coltà nel riconoscere la quantità dell'ossido di ferro 
ohe fa parte ai differenti miscugli dello terre colti- 
vabili. Altre zoo dramme, secondo Giobert, o altre 
IO Dice, seconda Cadet-dc-Veaux, di terra ce ne 

4 

indicheranno le differenti proporzioni , ed eccone un 
metodo facilissimo. 

Infusa la terra nell’ aceto più forte che aver si 
possa , e repLcataise 1’ infusione fino a tanto che più 
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non >i osservi effei-vntcenxa , onde perfettamente li- 
berarla dalla parte calcarea , si filtrerà e si disec- 
cherà. Poscia in una pentola bene inverniciata si 
riaffonderà con dell’acido muriatico ^ acciUo marino ), 
aggiungendovi un poco di zucchero , e si farà dige- 
rire a calor lento fino a tanto che il dissolvente ,‘iasi 
tinto di uu giallo carico, il quale versato in un al- 
tro vase , si rimetterà altrettanto acido sul miscuglio, 
procedendo nel modo sopraddescritto fino a tanto che 
più non si colora. Volendo riconoscere la quantità 
d’ ocra , oltre il peso mancante nel miscuglio', si può 
precipitarla mettendo dei pezzolini di marmo ben 
netti nell’ acido che la disciolse , i quali avendo più 
affiniti! coll’ acido , di quello sia questo con quella , 
l’ ossido si precipiterà ai fondo del vose sotto forma 
di finissima polve. 

Spero di avere almeno in parta esaurito quan- 
to mi avea prefisso , e di non essere stato del tutto 
inutile alla scienza che professo e a quelli ohe la 
coltivano. 
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SUPPLEMENTO 


Ai. Fascicolo di Aprile ( N.® a8 ) degli Aiutali 
dell’Agricoltura del Re«ko d’Italia. 


OtUa Coltivazione della Barbaiietola come pianta da 
ziuxaro, di Strauvogl , traduzione Ubera dal tedesco 
di Paolo Sanciorcio, Prof, d' Agraria nel Liceo di 
Olona . HfUano , 1811 , per Silvestri j in 8, dipag. 
5 a, cor^ rame ( Estratto ) . 

(Quantunque fisso di non dare in questi AnnaU 
lUiygO a traduzioni; pure, attesa l’importanza del- 
l’oggetto intorno a cui si aggira l'opera annunziata , il 
quale ha meritata la e£Bcace protezione del Governo,. 
10 ne darò una breve contezza quanto basta a porgere 
nu’ idea chiara di tale coltivamento . a chi non aves- 
te il libretto . Primamènte dirò essere questa pianta 
la stessa chiamata un tempo Radice di Carestia^ 
nodi ce di Abbondanza, di cui insegnai la coltiva- 
zione , da me tentata non per trame zuccaro ma 
per uso de’ bestiami con buon successo , . ne’ miei 
Elementi di Agricoltura sino nella prima edizione 
del 1798, volume primo, pag. 3 i 4 > 3 i 5 e 3 i 6 , ri- 
petuta poi nelle due edizioni successive (i) . Ecco 
le cose più rilevanti da sapersi secondo il signor 
Strauvogl . La barbabietola da preterirsi è la bian- 
ca entro e fuori , con foglie non molto grandi a 
con picciuoli sottili; poi viene la fusiforme a scorza 
rosso-chiara e carne bianca ; e mancando amendue , 
scelgasi la fusiforme a carne bianca marcata da 
anelli rossi . Esclude le altre , anche quella affatto 


(I) Il tig. Professore Re ora sta compilando la quarta 
timone de' suoi Elementi di agricoltura , che spera potei 
itre alla luce entro il il ss. (Nota dell' Editore { 



rossa (i). Per arerne le aemeiwe identiche conser- 
vasi in inrerno qiieMa quantità di radici che si 'cre- 
derà poterne somministrare abbastanza , e poi si ri- 
piantano in primav<era, come dissi ne’ miei Elementi. 

Il miglior terreno per esse è quello che dà buon 
Aumento e buona c anapa . 11 fondo ortense più sti- 
mato Ira noi è sempre da preferirsi . Sia ben espo- 
sto , non asciutto ma fresco} profondo dai 9 ai la 
pollici . Non si concimi di soverchio , ma non si 
pungano le barbabietiile in fondo sterile. Nel primo 
caso mettono molte radici e grosso fusto a spesa - 
delia quantità euccherina della radice , e non rie- < 
acono che male nel secondo . Il concime mnano , 
quello di vegetabili putrefatti sono buoni . Ma ac- 
crescono la quantità dello zuccaro della bacttabietola 
la cenere e le soot-nze calcari . Fra i letami da stalla 
è il migliore quiillo di bue , poi quello di cavallo . 
Non convengono il peCdrhio e porcino se non quando 
la barbabietola si vuol coltivare come primo frutto 
in un terreno ingrassato con questi due concimi . Si 
letaminerà il terreno in autuimo, sotterrando tosto U 
letame, poi in primavera, poi poco prima di semi- 
narlo , etJ alloi-à il letame dos rà essere sepolto nove 
pollici ad un piede suttd terra (a) . Il terreno deve 
estere formato in ajUole alquanto rialzate in mezzo ^ 
larghe quattro piedi , col solco largo dai i5 ai di- 
•lotto pollici, il qual lavoro si farà coll' aratro. 

Si coltivano le barbabietole o seminandole nelle 


fi) Siccome il slg. Botc all' articolo tetterare del 
JVntit'eau Court compiei d' Agricolture théorìque et pratìque , 
tol. 1 , pag S79 , ci fa sapere che alcuni prefrriscooo la 
rossa scura che t la piu coltivata fra noit cosi in man* 
canza dello bianca ne faccio coltivare a bella posta que- 
st' anno per vedere se fra noi da questa ancora potesse 
trarsi del huou zuccaro , ed a suo tempo ne darò tag- 
gu..gho ( Il Camp. ) 

(j) Adottando on tal metodo, la eoltivazione divente- 
rebbe multo dispendiosa . lo però penso che ne' nostri 
terreni , che lii.niansi bene all'ano di pervio grano o 
canape . non sta necessaria tanta proinsiune di concimi . 
( Il (,ump, i 
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ajuole setiRB regola , coprendole poi colla eappetta o 
col rastrellino , o ponendone i semi a (Ustan^e re- 
golari , o trapiantando le pianticelle poste prima in 
un aemenzajo ; metodo inferiore agli altri due. L’au- 
tore proferisce il secondo per le grandi piantagioni . 

A tal effetto egli presenta il disegno di uno stro- 
mento , cui dice pianttuemerui , per agevolare tal 
modo di seminatura . Esso pare un erpice non molto 
diverso dai nostri. Invece dei denti di ferro vi sono, 
lungo i tre travicelli che lo compongono , dei rebbi 
di legno grossi circa tre quarti di pollice e lunghi 
me7:za pollice , distanti nove pollici I’ uno dall’ alfro, 
ed in modo che siano posti alternativamente . Nel 
travicello di mezzo sta conficcato un bastone col 
quale si alza e si trasporta il piantutemenze da un 
litigo .iir altro per coprire i bnchi . In ognuno si 
pme uua capsula o un seme, poi si ricopre. Questo 
nasce in otto o al piti in i5 giorni . Vuole essere 
sarchiato. Ogni pianta deve rimanere * lontana nove 
pollici (i). Si aappano e sarcbieliano le barbabie- 
tole, rincalzandole < ome il grano turco . Non si re- 
cidono ad esse le foglie , perchè ciò nuoce alla so- 
stanza zuccherina (a) . Alla fine di settembre si pon- 
gono iu magazzino, dopo averle levate di terra ; loc— 
che dovrà farsi acenratissimamente onde non offen- 
dere le radici (3) . Si conserv.ano ponendole ben 
asciutte o nella sabbia , 'od in buche profonde co- ' 
parte con uno strato di terra alto duo piedi sino a 
due e mezzo (4) . Sarà però ben fatto di non co- 


(i; Quando parò si trova io nn terreno ad essa pro- 
pizio , posso per mia esperienza aiserìre che sarà ncces- 
■irio tenerle lontano un piede. (Il Comp. ) 

(1) Nuoce ancora all' inerassainano d-Ila medesima ; 
cosa da me verificata. ( Il Comp.) 

(il L'Autore tedesco parli di paesi più freddi del 
nostrb, onde fissa la semiitv vergio la metà di aprile, e la 
nccolta ai settembre terminato . In una gran parte del 
Degno si può antìeip.'irne la seminatura nn mese . Ancha 
questo per mia esperienza II Comp.) 

U) Nb' paesi nostri sono di parere che sarà meglio , 
volendosi servire delle buche dopo avere esaminala la 
■talora del fondo, • trovatolo asczqito a molta profon- 



prirle tosto con terra , ma prima con istratì di pa-* 
glia onde ineglìa si rasciughino all’ aria aperta . L'a- 
gricoltore , dando alle bestie le teste tagliato delle 
radici e le foglie della pianta , viene ad accrescere 
molto il latte delle vacche ; cosa da me pure pro- 
vata (i) . Dopo questa istruzione seguono le- osser- 
vazioni intorno al modo di preparare lo spirito di 
vino dal siroppo di barbabietola . Segue il modo di 
cavare da questa radice lo zuccaro . Si lavano le 
radici , poi tagliasi ad esse il collo , indi si riducono 
in polpa ; locchè può ottenersi in molti modi, e fra 
noi, giusta ravviso del traduttore , col frantojo da 
olio . Tosto ridotte in polpa, si comprimono , e non 
•i deve tardare . Un torchio da vino sarà il pin 
utile, come avverte il sig. Sangiorgio. Il sugo pas- 
sata a traverso ad im panno di lana si metterà in 
una caldaia di rame a fuoco nudo , preferendo quel- 
la che presenterà più superficie e meno profondit à . 
Quelle adoperate in Baviera hanno due metri di 
diametro ed ottanta dita di profondità . Subito che 
il liquore comincia a bollire, vi si getterà della creta 
polverizzata.^ finché cessi 1’ effervescenza , e che il 
liquore non arrossi la carta tinta col tornasole . Si 
schiumerà,) e si continuerà la svaporazione a gran 
bollo , il finché liquore abbia acquistata la consi- 
stenza di uno sciroppo medincreinente cotto . 
Poi si versa in gran vasi conici posti in luogo fre- 
sco , e dopo sei o sette giorni si decanta e si fil- 
tra per un panno di Una . Si rimette poi nella 
caldaja, e vi si aggiunge il centesimo del suo volu- 
me di sangue di bue o latte sfiorato , leggermente 
acido , ma non coagulato . Si agiterà la mistura, fa- 


dilà , seppellire le ridici in modo che possano sopra im- 
porvisi 1 pi'di di terra ed un tetto. In breve , vogliono 
eisere buche o puzzi da gr..ao . ( Il Comp. t 

fi) Vedausi I linei Elementi di Agricoltura, ediz. ae* 
conda V ii. i. pag. So#, ; ediz. terza voi. a pa' iji. 
Il* , e mi lusingo che ai avrò un’ idea suffijtenie 
del mudo di coltivata questa pianta , ( li Comp.) 
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Miidula bollire e schianaandola sempre . Si riduce 
il liquore a consistenza, come dicono, di perla ; poi 
li ritira dalla caldaja , e cosi caldjt si passa per un 
panno di lana . Si port(T.-à tosto alla stufa . Il sig. 
Professore del Liceo dell’ Olona qui fa vedere in 
una nota che la stufa proposta dall’ autore è troppo 
dispendiosa, e mostra che torna il formarne una sen- 
za divisioni chiuse, ed introdurre uell’ ambiente una 
corrente d’ aria calda con un buon forno laterale 
alla medesim i . In essa portasi il liquore , onde 
svapori e sì crista'lizzi . Perciò si pone in vasi alti 
circa 1 1 centimetri , atti a poter contenere circa 
So libbre italiane di sciroppo . In sei o sette giorni 
coiniacia a formarsi nella loro superfìcie uno strato 
di zuccaro , che giornalmente si aumenta, ed anche 
i lati dei vasi ne sono coperti . Bisogna di tempo 
5n tempo rompere la cuticola zinxilieriua . Il calore 
della stilla deve costantemente mantenersi dai a5 a 
a8 gradi . In aS o 3o giorni la cristallizzazione è 
terminata . Si ritirano i vasi , si staccano i cristalli 
aderenti alle pareti e.I al fon lo . Tutto si versa in 
sacchi di tela rari , e si sottopongono al torchio , 
premendoli lentamente e per gradi . Si caverà dopo 
dai sacelli il matcaha, che posto a seccare nella stufa 
per IO o la ore, sarà paragonabile alla bella casio- 
nata d’ Havanna . Si pjtrà mettere in coinincruio e 
ralfinarlo come lo zuccaro di canna . 

Segue . un articolo cavato dalla Bibliot. fisico-eco- 
nomica di Sonnini pel mese di aprile i8ii , in cui 
si dà notizia della coltura dello Scervi , o Chem , 
Sellerò tedesco dei Lomhrirdi o Finttcchio dx Germania 
o Radice dolce, die il Dizionario della Crusca chia- 
m.i Sisaro . In fine di questa notizia trovasi la se- 
guente nota '■ S. E. U ne. Senatore Moscati ed il 
si^. Diflor S’icco li occupano quest' anno 'Iella colti- 
vazione di questa pianta per poterne fare a sua tem- 
po i necessarf sperimenti . 

Il sig. Professore Burger ha scritta una memo- 
ria sullo zuccaro estratto dal maiz o frumentone , o 
gran'ìt arco o lorgoturco , o m-laone o melica tfrossa 
ec. E questa pure trovasi tradotta nella presente 
coliezioiie^ Il frumentone, secondo q lest’ autore, ren- 
de il maggior sugo , più dolce e puro quando i for- 
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mato il fiore . Dopo scomparso qnesto , scema in 
copia ed ni bontà . Mille gambi di maiz danno 4^1 
misure di Vienna di sugo. Si schiacciano fra due ci- 
lindri di pietra o di legno, «ii fa tosto bollire il su- 
go, passato prima a traverso di una doppia tela , e 
si acUiitina . Vi si unisce poi, per levargli 1’ acido 
malico, la calce estinta, a preferenza di qualunque 
altra sostanza ; locchè è provato dall’ autore con 
ragioni chimiche . Il punto di saturazione si cono- 
sce coir intingere nel sugo bollente della carta tinta 
col tornasole , oppure versando un poco di questo 
medesimo sugo nella tintura di tornasole , la quale 
non restando alterata indica essere l’ acido perfet- 
tamente neutralizzato . Quando ciò è avvenuto , si 
leva dal fuoco il liquore ; si lascia raffreddare , si 
travasa di nuovo per farlo bollire, fino a ridurlo ol- 
la metà del suo peso . Il sig. Burger , dopo averci 
detto che il sugo del maiz ridotto ad un dodicesimo 
,del suo volume, è di una conveniente con.sistenza a 
che in una temperatura adattata i cristalli si formano 
prontamente , esamina il ricav.ito dai sig. Deyenx e 
Parmeutier e Marabelli , e redarguisce quest’ ultimo 
insieme agli altri due . Il sig. P. Sangiorgio prende 
le difese del suo Collega, ed in uua nota fa vedere 
che il sig. Professore Marabelli è stato il primo in 
Italia , e forse in Europa, a cavare lo zurearo vero 
da questa pianta ; e se questa è una scoperta, cerla- 
jnonte egli ne ha il merito . Fatto Io sciroppo in 
estate e disposto in vasi piatti riparati dal freddo e 
dalla polvere, in capo a due mesi cbmiiieia la cri- 
stallizzazione . 11 sig. Burger, mostrando il vantaggio 
della coltivazione del frumentone per estrarne zuc- 
caro , fa vedere come se ne possa fare aceto ed ac- 
quavite dallo schiume . 

Chiude 1’ opuscolo il seguente 
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Estratto deir esperunte dì Moniieur Drappiar, cavate 
dal Mouiteur ii aprile i8ii. 

M. Drappier ha fatti Tarj esperimenti sopra 
alcuni vegetaoili , ed ha ricavato : 

1 da luo parti di Carote di moacovada bella 


e buona j 

a Pastinaca la e mezzo di mosco- • 

vada menu buona ; 

3 Navone 9 di inoscovada buona j 

A Sisaro 8 parti ; 


3 Liquirizia 7 di moscovada che 

ha il sapore della pianta ; 

6 . • • • • Canne di inaiz 5 di moscovada 

più bella , ma non piu gustosa 
di quella della carota ; 

7 da i 3 o . . . Sugo di betula ( betula alba Lin.) 

di moscovada poco buona 

8 da 100 . . . Bietole 19 e tre quarti di mo- 

scovada . 

Io darò fine a questo estratto coll’ avrertire che 
da quanto può conghiettnrarsi da tentativi fatti dai 
chimici , analizzando altre piante oltre le riportate 
fra le quali merita qui di essere nominata 1 ’ Ho cut 
cafer di cui ha fatto così belle esperienze il mio 
illustre collega sig. Arduino, Professore di Agricol- 
tura nella R. U. di Padova , deve ritenersi che la 
sola barbabietola che è una varietà della BHa vuìf 
garit di Linneo merita l’ universale attenzione dei 
coltivatori . 
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Sopra le priiunpali malattie proprie alla bovina 
tpeeie del Cantone di S. Vito del Tagliamento , e 
partieolarrrtente sopra' una febbre tinoca accompa- 
gnata da ematuria, cunoiciuta sotto il nome comune 
£ piscia sangue, solita ad infierire ogni anno in 
alcune comuni di quel Cantone ; Memoria del sig, 
GiroIanu> MOLIN , medico fisico e veterinario 
membro della Società medica d' Emulatone di Pa- 
rigi , e della Società d’istruzione medica della 
stessa ci((4i 

„ Medicina omnls animalium , ve1 si veruni 
„ querimus, etiam homimun , nisi rationem cu- 
u rationis ante cognoverit atque praedizerit , lan'^ 
a guentis perictilo errabit freqnenter. Ezposita 
Il enim curandi ratio et cuna genere congruenti 
„ piissionis , iudubitanter praestat auxilium. ,, 
f Peget. Renat- Ar. Feter. lib. I. cap. XXli 

' N 

Topografia del Cantone (erse del Distretto quarto 
del JUpartimentq del Tagliamento. 


Il Cantone di 3. Vito confina all’ eit sulla destra 
del torrente Tagliamento , e all’ ovest alla sinistra 
della Livenza tra I minuti av e i5 del trentesi-* 
mo grado di longitudine , e dal nord trae prìnci-> 
pio circa 1 minuti 67 , e si stende verso il sud 
fino ai 5o del quarantesimo quinto grado di lati- 
tudine. La sua area è di miglia italiane 70 circa. 
D numero degli abitanti sorpassa venticinque mi- 
la. Gli animali della specie bovina sono all’incile 
Annali tom. X- 7 
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la cadnta delie accpie , ma sappiamo che 'nella 
parte superiore del Friuli l’ acqua giunge fino 
agli ottanta pollici. Alcuni anni la primavera i 
piovosa , ed in altri prevale 1’ autunno. Goinune- 
uente la parte del Cantone situata alla destra del 
Tagli amento va più soggetta alla siccità che all'u- 
mido , mentre osservazione contraria abbiamo ver- 
so la sinistra della Livenza. La nebbia ci porta 
de’ malanni in alcune annate , specialmente se com- 
parisce in primavera , d.acchè vede in seguito l’a- 
gricoltore i fiori diseccati nel loro calice , e i 
brutti induriti ne’ loro invoglimenti : i ■ guas^ d’ u- 
na tal meteora sono comunemente maggiori nella 
parte confinante colla Livenza. 

E’ rimarchevole che in così picciplo tratto 
si osservino notabili difilerenze circa la natura 9 
proprietà del suolo relativamente all’ agricoltura^ 
qualità de’ pascoli , genio e governo per gli ani- 
mati , per le razze e malattie. ' 


Dìviiione del Cantone. 


Una linea trasversale eh’ io segno , partende 
da Morsello ( Comune situata relativamente a San 
Vito al sud-est tra i minati Sa di latitudine del 
40 grado , e minuti 28 del 3o di longitudine ) fi- 
no a Bannia ( altra Comune che trovasi riguardo 
a San Vito , tra il nord-ovest Ira i minuti 56 di 
latitudine del grado, e minuti aS del So di 
longitudine ) presenta agli occhi d’ un osservatore 
. i ooafini di due quadri diversi. La parte compre- 

I 
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«a tea guasta linea e ’l Tagliam«H.to , che chiame, 
remo in seguito la parie superiore del Cantone , 4 
la pih sterile. 

Qualità del suolo , pionts , acqua della par$4 
supcriore dfil Cantone» 

A poca terra vegetale, la quale manca affata 
^o in alcune situaiioni , vedesi sottopo.'ta la sah^ 
bia mista alla ghiaja d’ una maggiore o minora 
profondità, a cui succede vm’ argilla bianca • 
gialla. Quest’arido terreno va perdendo della su» 
sterilità in ragione che si allontana dal Taglia- 
mento, scorgendosi in alcune località terre di mi-s 
glior fondo e copia maggiore di humus. Vastità 
di campagna, di natura la più infeconda, viene da 
tempi assai remoti «lestinata ad uso di pubblicq 
pascolo agli animali dplle cprauni comprese in 
questa divisione , lo une avendone più o meno 
delle altre, e più o meno infeconde. General- 
mente abbondano quelle più vicine al Taglia- 
mento. La cernirne di Sau Vito ^ue possederà pi»t 
di tre mila campi. La superficie di questi beni 
eonaunali viene coperta daU’criche , dai titimali > 
dal serpillo , dai cardi , dall’ ononite spinosa , mi- 
ste al trifoglio selvaggio giallo , alla gramigna « 
al loglio comune ( pianta graminacea che i no- 
stri villici chiamano quadro ) che forma un ec- 
cellente foraggio , alla cicoria e ad altre bnonn 
piante. Qualche cespuglio di giunchi , di gine- 
pro , f^ino ^ e (gualche tenero ^etto di Irassiua ^ 
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ifél jiio]lpo si Vede predio le Sponde dèi torrente ; 
mentre in luoghi più bassi , umidi e lontani da 
^ello, s’incontra la |gratia Z7ei, .volgarmente detta 
per i suoi tristi effetti sugli animali erbivori maz»a 
cavallo. Dell’ estro boriilo ed cmmOrroidAle non 4 
priva questa campagna ; ma l’ iVsetto più molesto ^ 
che dimagra e consuma i nostri armenti i è un pa<^ 
rSMÌto che. i nostri contadini chiamano ceppata , 0 
in altri luoghi d’Italia ì cecca , che per lo più vede> 
si allignare in quelle località dove si trova il gine- 
pro : comparisce questo ne’ sóli mesi di giugno 6 
loglio , e a migliaja si attacca allà pelle degli ani- 
mali per succhiarne il sangue. Questi inietti , della 
grandezza d’ un piattone » in pochi giorni accrescono ' 
il loro volume a segno d’ eguagliare il seme di ca- 
tapuzia , alla cui forma e colore molto s’ avvicina- 
no. Sorgono a poca distanza de’ pascoli perenni s 
sorgenti d’ acque vive e crude • le quali unite dan- 
no origine a fiumi. 

Parte inferiotB del Ganttme 2 

n resto del Cantone compreso tra il di soHa 
della segnata linea e la Liveoza , che chiamo parte 
inferiore del Cantone , abbonda di ciò che nella 
parte superiore scarseggia . Oli abitanti di questa 
parto camminano sopra una terra savono-argillosa , 
nmida , forte , con maggior copia per altro di hu- 
mus s o terra vegetale . Non possedono generalmen- 
te pubblici pascoli ; e se ne hanno alcune comuni , 
questi sono bassi e paludosi per lo più , e soggetti 
ad inondazioni . Più frequente si vede in questa 
parte la menzionata graziola f eome pure l’ e^uiietl* 
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o caia cavallina, 6 quantità di renoneoli, piante fatai! 
all’ economia animale . Privi quetti paesi di perenni 
sorgenti , hanno invece dell'acque stagnanti , ed ir> 
rigati sono da acque d’ un corso tardo e lontano . 

Se la natura olTri un ghiajoso e sterile terremo 
all' abitante della parte superiore , ella per altro 

10 ha fatto più robusto , pronto ed indnstre. Ma 
ciò che fa stupore si è , che niente pin legati 
essendo aH’agTicoItura che il genio e la cura per gli 
■ninna li , troviamo incorseguente il vìllico superio- 
re , dacché si vede un deperimento totale presso 
Idi delja specie bovina , mentre che gli altri lo su- 
p^ano di gran lunga per attenzione a miglior for- 
ma d' animali. 

Non * essendo mia intenzione , nè qui potendo 
aver luogo un’esposizione delle specie tutte d’anima- 
li domestici che si allevano nel nostro Cantone , mi 
limiterò solo a parlare della bovina specie , come 
quella che principalmente soggetta trovasi a qu^ 
genere di malattia che forma il soggetto ricercato 
di questa memoria. 

Jtatza , profitto « regime della spècie bovina della 
parte superiore del Cantone. 

La statura della specie bovina della parte supe- 
riore di rado eccede i tre piedi e mezzo parigini : 

11 peso d’ un bue è all’inc.irca di libbre trecento ve- 
nete : la forma mostruosa , la debolezza e irdiroagra— 
mento universale, o,per inegllo dire , marasmo , so- 
no gli attributi della nostra razza , e specialmente di 
quella di S.ui Vito ; e se vi si vede qualche grosso 
o bel bue , egli deriva da qualche paese lontauo , • 
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Wsò si jtrettano cure diverse dalle gcneralmeut* 
praticale. 

Il toro comincia a far da marito prima di com'* 
pière i diciotto nlcsi. Le vacche , che non dovreb- 
bero essere sottomesse all’ atto della generazioni 
le non compiti i tre anni , tosto che in esse si 
manifestano i primi segni d'amore « sono condotte al 
toro , e vedonsi pregne all’ età d’ anni due. In ogni 
tempo dell’ anno si fanno salire, basta ch’esse si 
mostrino vogliose; per lo pili s’ incomincia tiel me- 
se d’ aprile , e si termina in ottobre . Un toro 
monterà in un anno più di duecento vacche , ed 
avviene bene spesso cb’ ei monti otto , dieci volta 
al gior no , dal die ben si comprende come di fre- 
quente il salto deve riuscire vano , o per lo mena 
generare deboli animali. I vitelli die nascono in 
inverno per lo più si allevano , c quest’ unica buona 
pratica ( ma fatale dall’ altro canto « perchè ci man- 
tiene s'i mostruosi animali ) la dobbiamo ad una 
particolare circostanza , quella cioè che la mon- 
tagna somministrandoci in quel tempo quantità di 
vitelli ad uso di macello e a buon mercato, ci 
torna più a conto rallevarli. 11 vitello vi si lascia 
allattare per tre mesi, circa; frattanto la vacca si fe- 
ce già salir di nuovo ; in seguito si munge questa 
fin alla metà della gestazione e qualche volta ancor, 
più, finché, come dicono i nosti'i contadini il latta 
ha del s.apor salino , vale a dire , allorché il fot» 
abbisognando di maggior nutrizione , quello va spo- 
gliandosi del' SUI? 'principio più nutritivo, che è il 
cremoso. Poco si conosce 1’ arte d' ingrassai'^ gli 
auljiali bovini. La maggior parte de’ buoi e vac- 
che carichi d’anni « shniti, gli ammazzano u«l ver- 
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bo; e «alate le Iflro carni j • ben arfumicate, le màti'* 
giano i noìitri Villici in seguito dell’anno: tale viran- 
da Tiene chiamata cartona rotata. 

Affittajuoli e braccenti si fanno lecito di 
tiere animali boTini « non curandosi se abbiano o no 
dé’ prati . Dal primo germoglio di primavera fin a 
tutto novembre si mandano gli animali , sieno bovi- 
ni che cavallini cc. , ne’ pascoli comunali , ove stan- 
no dalla mattina fino alla sera diguazzandosi nella 
rugiada , esposti a piogge o ai cocenti raggi solari • 
é mancando d’ acqua vicina onde dissetarsi , sicché 
bevono al ritornarsi dal pascolo in acque di freddo 
sorgenti. Alcuni , quando ritornano verso la notte alla 
stalla , gli preparano un po’ d’ erba che il giorno 
vanno raccogliendo qua e là ne* campi , «e le stagio- 
m permettono di raccogliere. Sicconio la coltivazione 
del filugello è un articolo che assai interessa l’indu- 
stria del nostro Cantone $ il letto che in seguito al- 
le mute si leva viene da molti esibito agli animali 
bovini ne’ mesi di maggio ^ giugno ec. ; del qual cibo 
riscaldante essendo sommamente ghiotti , hanno im- 
parato i vostri villici ad essere parchi nel distribuir- 
nelo ond’ evitare le indigestioni e timpanitidi che 
facilmente ne provengono . Altri ne’ seguenti mesi 
danno loro una farina, detta targhetta, ch’è compo- 
sta delle tenere pianticelle di sorgo comune j taglia- 
te al momento che getta la pannocchia, opp'ire 1’ e- 
stremità superiore del gambo del sorgo-turco ; e 
chi loro dà del fieno il più recente , vale a dire in 
istato di fermentazione ; molti non fanno nè 1’ una 
nè 1 ’ altra cosa . Le fatiche maggiori e le più affan- 
nose sono quelle che sono obbligati a fare alla fine 
di giugno, perchè, traduceudo alle Case ne'momeuli 
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del maggior calori della giornata le ineiei ( e lo 
^ali aliiune Tolté sono obbligati a batterle sall’aja )« 
derono in seguito preparare il ten-eno per semiuaro 
1 cosi detti cinquantini . 

Nell’ inverno sono nutriti la maggior parte col 
fusto del sorgo-turco e di qualcbè gramgata di fieno, 
fe riescono d’ averlo raccolto ne viali di qualche 
loro campo. Gli affittajuoli, chiamati coloni, posseden- 
do qualche prato, contano per ciò qualche carro di 
di foraggio il qtiale , mescolato colle canne di sorgo 
turco , loro basta appena portarla fuori l’ inverno . 
Non si fa tattenzioue con qual’ acqua si abbeverino i 
tiene loto somministrata quella che prima si offre 
nel paese , ne’ pascoli , o la più vicina alle stalle . 
La lettiera è formata con paglia o qualche fusto di 
canna di sorgo-turco , o poco di strame : questa la 
cambiano una volta la settimana , contentandosi di 
rovesciarla Una volta al giorno ; e molte volte non 
fanno perciò , vale a dire , i più negligenti e pol- 
troni ■ Le fatiche sono minori in questa stagione , o 
forse riposano di troppo , ma da un ambiente caldo 
( come rileveremo essere in seguito le nostre stalle ) 
sono obbligati escire una o due volte al giorno on- 
de abbeverarsi , e così improvvisamente sono espo- 
rti ad una fredda atmosfera . 

Le stalle sono assai mal cenformate : questo di- 
fetto è già nomUne non solo al nostro Cantone , ma 
eziandio a tutto il dipartimento , e forse forse al- 
r Italia tutta . Le nostre sono anguste , basse , 
umide e poco ventilate . Le finestre consistono in 
piccole apertiue dell’altezza d’un piede , e mezzo di 
larghezza circa, le quali, corrispondéndo direltamen-, 
te alba testa del bue qnand'è al suo posto , conduco- 
no all'aivimale , che giunge spesso mcaldato nella 
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•tulla , una coloilna d' aria fredda « per luì nocirè i 
Il fieno che nell’ estate subito tagliato s’ introduce 
neirabitazioiie , facendo il suo fermento là nel feni-* 
le , arreca bollori tali nella sottoposta stalla « o svo-^ 
glie tali esalazioni , che affaitna j e difficulta il 
respiro ; le orine sofferme ; la lettiera , non come si 
conviene , cambiata ; il letaniajo appena fuori della 
porta , accrescono quest'incomodo . L’ umidità à tale 
che il fieno che poggia alla pareti sopra la stalla si 
trova in alcuni fenili infracidato :dla spessezza d’ uu 
piede e pii'x . 

Nell’ inverno si fa studio che le stalle siCno 
calde più che mai , quindi si ottiuano collo sterco 
bovino tutte le fessure e buchi acciocché non vi 
entri aria di sorta . poiché sarebbe delitto il rinno-“ 
tellamento dell’aria) e per sopraccarico si è iiitro- 
dot ta un’ usanza che le donne di notte tempo , onde 
st^ir calde in tale stagione , in numero piu o meno 
di dodici I quindici , venti , si radunano onde trava- 
gliare e discorrere fra loro. Chi entra in questa 
società , partendo da un’aria pura t sentesi al primo 
passo quasi minacciato da soffocazione, ed avvici- 
nandosi alla lucerna , vede che la fiamma dello 
stoppino è sommamente ristretta per la scarsezza 
d’ ossigeno od aria vitale , mentre quello stesso lu- 
me , portato fuori , si vede per lo meno duplicare 
la circonferenza delia fiamma.* Un fatto a portata 
d’ ogmuio per conoscere la dliHcile combustione, sì 
à quello clie asseriscono tali donne, che quella 
quantità d’olio eh' esse consii'iiano nella stalla per 
lo spazio, verbigrazia, di sei ore, fuori di colà loro 
servirebbe appena tre ore. 
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Aatt » , profitto e rogiote de' buoi della parto iufo^ 
riore. 

La'statura del bue della parte iuferiore del 
Cautoua è più grande , superando la già deseritt* 
d’ un piede , ed asceiideudo nel peso alle libbre rio- 
quecento venete. I buoi sono meglio conformati a 
più forti: il pelo è liscio, sono ben nutriti, e la 
loro, pancia forse è un po’ piu ampia e distesa dei 
già descritti : il loro passo è più lento , ma più rt- 
sìstono alla fatica : 1’ unghia è più espansa e pià 
molle di quella degli altri. Due di questi animali 
eqiuvalgono e superano qitattro de’ nostri : e già 
consc) questi abitanti d’ un tale vantaggio , dessi 
hanno la metà d’ animali che possediamo noi , e 
quindi cure ed attenzioni maggiori possono a quelli, 
tributare. 

Questi vantaggi eh’ essi hanno sopra di noi de*» 
vousi più ripetere dal genio o cura che portano 
que’ villici a’ loro animali , che dalla natura del ter- 
reno e qualità del foraggio, llanno essi poche vao-> 
«he , quindi non ha luogo il disordine della monta , 
ma allevano i vitelli che acquistar vanno sul Tre-> 
vigiano , di là, cioè, della Livenza : il loro lucro 
consiste nell’ ingrasso degli animali ; parte dell’ eco- 
nomia rurale che ben conoscono. Faiuio più luo di 
Bui della striglia : e non avendo generalmente que’ 
Comuni pubblici pascoli , sono tenuti ì loro buoi 
nella stalla e ben foraggiati. Se pure si mandano sù' 
pascoli , sìeno pubblici o privati, si mandano duo 
volte al giorno , cioè la mattina e la sera, schivau- 
do tanto la maggior forza del sole, che Terbe ru- 
giadose* ed umide . Cercasi che le hsliche ncU> 
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state sieno pii cautamente e con moilcrajtlonC eiéi* 
guite. Colà si fa uso della larghetta e delle cannO 
di sorgo turco , ma viene più largamente dispensato 
il fieno , il quale ^invero dii'ei colto essendo io luo- 
ghi bassi , è inferiore al nostro; ed in alcuni aiuti 
straripando i fiumi per le abbondanti ed intempesti- 
Te piogge , coprono 1’ erbe d’ Un leggier bmo . 
Hanno attensioiie che 1’ animale non mangi il fieno 
tosto segato , temporeggiando fino che si presume 
che lo stato di fermentazione sia cessato. Le acqae 
sono migliori delle nostre , perchè meno crude e 
riposate, derivando da sorgènti lontane | ma pecca-* 
no forse di principi ‘terrei. L’articolo Italie c a uu 
dipresso eguale al nostro. La lettiera nell’ inveroor 
si lascia stare per il corso d’ una settimana , ma 
nella state viene cambiata quasi ogni giorno. Gli 
animali sortono nell’ inverno ond’ essere abbeve.^ 
rati. > 

Una così debole costituzione d’ animali un co..* 
sì perverso regime di pascolarli, foraggiarli , abbe-’ 
verarli e custodirli nelle stalle; devono agire tutte 
queste cause sulla loro economia animale , predispo.^ 
nendo o determinando in essi varie specie di ma- 
lattie, eminentemente quelle che dipendono da sbi- 
lanci di traspirazione e rapidi passaggi d’ opposta 
temperatura; quindi affezioni reumatiche che attac- 
cano tanto il sistema di locomozione , quanto la 
membrana mucosa ; laonde le costipazioni ; la ri- 
prensione , gl’intirizzamenti del pannicolo carnoso , 
le artritidi, la gotta , gli enfisemi; la coriagine , gli 
scoli delia membrana mucosa , la pulrnonia cc. 
Quelle che dipendono da un ineguale, mqjroprlo « 
mal adattato foraggio determineranno delle altera— 


Digilir vj by Googll’ 



i«9 

fieni sul sistema digestivo od altrove pee consenso 
quindi le febbri putride , le indigestioni , le timpani-v 
lidi , le coliche , 1’ asma o bolsaggine , la tisichezza 
polmonare, ec. Quelle che derivano da fatiche prò-* 
tratte , o dal non aver cura conveniente al seguito 
de’ loro travagli , o dal somministrare acque troppo ‘ 
crude e fredde , a corpo estuante , daranno luogo 
ad un maggior eccitamento del sistema vascolaro 
sanguigno -, qtiindi le infiammazioni generali e par- 
ziali determinate alla testa , al petto , agli stornaci , 
agl’intestini, sull’apparecchio urinario^ ec, tre or- 
dini di malattie , che i sedicenti veterinarj assolvono 
co’ tre nomi di Gotta , Morbin » Riscaldo. Le qua- 
li malattie cgiiuno vede che più domineranno iit 
que’ luoghi ove vi è maggior disordine o cattiva 
cura. 

Non essendo mio scopo esporre minute istru-i 
sioni per curare tutte queste malattie , per incidenza 
ne ho fatto cenno a proposito del regime degli ani- 
mali , onde dare un’ idea generale delle malattie lo 
più comuni e proprie del nostro Cantonej e lo sta- 
dio dev’ essere rivolto più a togliere o diminuire lo 
cause che le producono, di quello che a sanarle già 
sviluppate. Passo ora a parlare particolarmente su 
quella malattia eh’ è 1’ oggetto di questa mia mct 
morìa. 

Dd Piscia sangua, 

11 piscia sangue essendo una malattia a cui tutti 
gli animali mammiferi ne sono più o meno sog-i 
getti , è cognita si al medico fisico , che al veteri- 
nario. La spezie bovina ne è di preferenza sogget- 

Renato Vegesio, quegli o)»e tra i X^atioi diede u» 
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trattato dell’ Arte Veterinarii , parla nel Ijb. IH, al 
X. e XU , del piscio di sangue, si jumentum tati— 
gui’uim nUnxerit ti otiotum animai tanguinem min- 
gut j e più a lungo dell' infianiuiaziune della tessica 
«rinaria parla nel J XV sotto il titolo de indìgna- 
tUftie ve^icae. Crescenzio, uno de' primi scrittori , al 
'rinascere delle lettere in Italia , in fatto di Agricol- 
tura , parla di varie malattie de’ buoi , ina d* que- 
sta non ne fa cenno : il primo di’ io conosca si è 
l’auouirao autore dell’operetta ^inpato in Venezia 
nel 1ÓX9 yer J-wanna Tacuino , coi tdoio : Libro dell» 
natura de’ cavalli , ec. ove trovansi inseriti due ca- 
pitoli CIX , o ex , 1’ uno » liberar el bo tetcaldalo 
• può rafreiatu. A curare i iuo che pisano sangue. I 
diligentissimi italiani scrittori di Veterinaria Francese^ 
Toggia nella sua storia, e cura delle più famicliari 
malattie de' buoi , ec. parla nel capo XI del libro 
^iiuò di questa malattia , come pure il Boati uel 
ano faggio delle malattie esterne ed interne de’ buoi, ec. 
i quali inscguauo, dopo avere beue descritta una tale 
malattia, U più conveniente metodo curativo (*). Qu»< 


t*) Wegli atti della Sode!» Patriotiba di Milano ^ \ 
tntn. Ili. anno 1793, il luLodato sig. Togg’ia atteri- 
tee di avere sparimvniaio gioceeoiist'ima nell’ematuria, 
o piscia sangue del bettiime boaino , il solano vulgo, 
erba morella ( tolanum nigrum Linn. 1 la qual pian- 
ta ti sa estere giudicata velenosa si per l' uomo che 
per gli animali. La «sa dote b di un boccale di sugo 
unito ad altrettanto di semprevivo , 0 acetosa , o de- 
cotto di talicaria ; td alcune volte solo daiulane una 
pinta , che si replica ogni tei ore , si lomminiitr» an- 
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(ta malattia non ci arriva dunque nuova, dacché «i 
Oantano scrittori d’ ogni tempo. Non vi è villico tra 
noi uhe la ignori , e clic vieppiù ne tema i suoi tri- 
iti effetti. Nel 1807 a’ IO agosto la Comniiiiiona dir 
partimentale di Sanità di /’airariano' diede una do- • 
serizioncella , e il metodo curativo d’una tal malattia , 
risvegliata avendo la sna attenzione per vederla in- 
fierire nel totale del suo dipartimento d’ allora. Con- 
temporaneairivnte il sig. Colluine, veterinario dell’ar- 
piata imp. fra^ice.He , situato essendo in Lutisana, 
cedendo alle istanze di quella rappresentanza locale, 
diede un’istruzione su questa malattia, la quale fu 
pubblicata nel Giornale di Passarlanu , N. 70 e 78 , 
con giuste e ben adattate riflessioni aggiunte degli 
Estensori , e ristampate nel Giornale d’ Agricoltura 
di Milano alla fine del i 3 c 8 . 

I paesi limitrofi olle sponde del Tagliamenta 
(embrano i.più molestati j almeno ella è cosi tra di 
noi ; se si vuole dar credenza ad alcuni vecchi della 
comune di San Vito , dicono che già circa mezzo se- 
colo i guasti erano minori , perchè dopo tal’ epoca 
fu estirpato un riinasuglio d' antico bosco eh’ esiste- 
va lungo la destra del Taglianiento. 

Io non parlo di quel piscia-sangue che può efr 


che per crutero. Io non ho avuto agio di tentare la 
tua etperienza , penuasitiimo del tuo buon effetto', ni 
faranno lontani dal ^credere dell’ utilità di questo ri- 
medio in limile malattia quei medici i quali impiega- 
no in conveniente dote coniimili piante venefiche , co- 
me la cicuta , il juscinmo , l' atropa bellardonna , 
ove oi i bttogno di fontrottimelare. 


/ 
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»cre determinato da un corpo estraneo rinserrato 
ne’ reni che negh ureteri , come sono le pietre , i 
calcoli , nè di quello dipendente da’ colpi , sforai o4 
altri movimenti sconci o violenti , nè alla per fine 
di quello che può essere 1’ effetto di erosioni della 
Tessica orinaria a cagione di corpi irritanti , vermi , 
t di rimedj troppo acri ed incendiarj , ma di quello 
che è il puro eff.ìtto d’ una febbre infiammatoria , 
la quale attaccando il sistema vascolare sanguigno , 
fecondo le varie predisposizioni’, urta ed offende or 
questo or qqel viscere , come il corvello , i polmo- 
ni , gli stomaci , gl' intestini , e particolai'mente ^ 
reni e la vessica : febbre di diatesi stenica , che 
nosografia filosofica oltremontana chiamerebbe /eb-i 
Ire aigiotenica , e per tenermi al comune de’ mev 
dici , febbre t'moca con ematuria. 

Ttmpo dell’ apparizione della malattia. 

La malattia quasi sempre coiuparisce nella sta^ 
gioné estiva , ed infierisce maggiormente allorché il 
•ole entra in leone, e passa al seguente segno dello 
Eodiaco. Egli è in questo frattempo che porta \ ma- 
lanni più considerabili , e questi costanti ogn’ anno 
variano secondo i più o meno forti calori dell’ anv 
nata , o la maggiore o minor esposizione del bue a 
quelle cause che la determinano. Sono alcune loca- 
hfà ove i suoi guasti si fanno sentire maggiormen- 
te , e queste sono quelle Cornimi della parto supe- 
riore del Cantone , ed in preferenaa nella Comune di 
S. Vito , ove trovandosi alquanti animali contempo- 
raneamente malati in numero di cento e più , e mo- 
rendone la metà, fu d’ alcuni giudicata di caratter» 
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«nEootico. La malattìa Cessa per lo più al mese di 
agosto. 

Animali 40ggetti. 

I buoi , le Tacche ed i TÌtelli sono i soli espo» 
Iti a questa spezie di malattia : le pecore ed i ca- 
Talli ne Tanno esenti. Tra quelli i gioTani , i più ro- 
busti e ben nutriti più facilmente l’incontrano ; gli 
animali forastieri, se non si usa certa cnra, ne sono 
sicuramente attaccati ; que’ che lungamente stanno ne’ 
pascoli , o che troppo affaticano , sono i spesso colpiti. 
Comune osservazione si è, che incurabile quasi si 
rende nelle Tacche . Si rimarca che gli animali 
che tengonsi ben custoditi nelle stalle , e che mode- 
ratamente travagliano nell’ enunziata stagione , ne 
sono i preservati. 

Sintomi della malattia. 

Per quanta attenzione Tenga fatta da’ custodi 
de’ buoi e per qualunque esame da me fatto , e ri- 
cerche dirette a’ sedicenti veterinari , non mi è riu- 
scito che alcuno accusi segni precursori della ma- 
lattìa. L’ animale entra neUa stalla la sera non ester- 
nando malore o incomodo di sorta , mentre che la 
mattina seguente il bifolco se n’ accorge che 1’ ani- 
male n’ è attaccato. 

Apparisce 1’ animale tristo e stordito : il suo 
pelo perde del bacio naturale -, porta le orecchie . ua 
po’ basse e pendenti j digrigna e stride co’ denti di 
quando in quando ; fa qualche stiramento o disten- 
sione de’ membri : osservandolo attentamente ( senza 
che tì sieno mosche che lo disturbino ), leva da tern 
Annali tom, 8 


ra a qualche istante or uno or 1’ altro piede , ma 
più spesso i due inleriori , e ’cjuesto può dirsi segno 
putoguoinonico. In allora il custode sospettando della 
fatale malattia, porta la mano sotto la' pancia là dove 
corrisponde la ragione della vescica, e sentendovi ca- 
lore oltre il consueto , teme 1’ apparizione della ma- 
lattia , o per assicurarsene lo tra duce di fuori della 
Stalla ( ed osservasi se il bue i attaccato dal male , 
brancola colle estremità posteriori ad ogni passo ) , 
e messo o ad una corrente d’ acqua , o condotto vi- 
cino al letamare , dopo qualche piccola difficoltà , 
escono le orine senza intermissione più o meno cari- 
che di sangue , o di puro sangue , o di color nero 
verdastro , che chiamano rolor di corte , vale a dira 
del letamaggio , che è il carattere più cattivo. L’ o- 
dore delle orine è disgustoso, e ributtante, che co- 
munemente chiamano di fretchin. Le arterie sono 
grandi , dure e vibrate. Le orecchie e le coma , 
secondo lo stato della febbre , sono or calde or fred- 
de. Ila qualche colpo di tosse. L’appetito e lanuni— 
nazione si fanno più tardi , e vedesi uno svogUaniento 
iu queste funzioni. Il suo sterco non offre cosa al- 
cuna in generale di rimarcabile. In seguito gravan- 
dosi la malattia, il pelo maggioi-monte si rabbulTa. 
La testa e l’ orecchie si abbassano vieppiù. Se ai 
tocca alla regione de’ lombi , sensibilissimo oltre— 
modo s’ incurva al più leggier tocco della roano. 
Tutti gli altri sintomi si aggr.tvano; non orina, e per 
faruclu urinare se gli si praticano delle fregagioni col- 
la mano limgo la verga o vulva ; e dallo stato di 
miglioramento o peggioramento dell’ orine , in capo 
due o tro giorui, se ne giudica quale sarà per esse- 
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K il fine della malattia. L’ora del maggior ìnnaapri- 
mento è la aera , mentre ohe nel mezzodì ai vede 
l’animale un po’ migliorato. Andando ae'mpre peggio^ 
r animale porta pendente la testa , e 1’ affronta o 
contro il muro o la mangiatoja , o stramazza a ter- 
ra lasciando la testa quasi abbandonata stesa al 
suolo : egli è in allora che si giudica 1’ animale pen- 
duto. Alcuni, quasi colti da paralisi, perdono l'estremità 
inferiori . 11 polso allora si fa celere e debole. La 
malattia dura cinque giorni al più prima di deci- 
dersi : comunemente l’animale viene ammazzato prima 
di quest’ epoca , se non si vede diminuzione degU en- 
nunciati sintomi ; sicché io non ho veduto un ani- 
male morto naturalmente al seguito di questa ma- 
lattia . Si ha per cattivo indizio se l’animale malato ^ 
hi seguito de' rimedj che sotto forma liquida si 
fanno ingojare , dà de’ tremori;. al contrario se non 
nè dà. L’ singolare che il malato mai non rifiuta 
di prendere qualche, poco di cibo , • di dar qual- 
che tronca rumicazione , finché é quasi vicino a 
morire. 

Varietà de’ tintemi. 

Quando l’infiammazione porta il suo maggior 
urto sugli stomaci ed intestini , il bue perde affatto 
1’ appetito e la rumicazione ; non leva i piedi , nè 
brancola , e manca dei caratteri dell’ ematuria } il 
suo ventre invece è più teso e gonfio dell’ ordina- 
rio : cercando di far prendere al malato qaalche 
boccone eh’ ecciti il rutto , lo si vedo iii seguitar 
eruttar molt’aria ; é stitico di corpo , e quando stal- 
la mostra qualche difficoltà, e rende uno Sterco du- 
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ro-nericcio con qualche mucosità. Qnesta Tarictà (li 
malattia • di una durata assai maggiore dell’ altra 
specie , dacché starà malato un mese e più; la gua- 
rigione è torse egualmente incerta dell’ altra , seb- 
bene a tutto rigore la cosa non sia così. 

Men frequenti e più rare sono quelle infiam- 
mazioni che mostrano attaccare eminentemente i 
polmoni, o ’l cersello ; nel primo caso la tosse , la 
difficoltà di respirare , il calore eccessivo dentro la 
bocca , e la bava che scola da quella , sono i carat- 
teri per conoscere i polmoni attaccati ; come se af- 
fetta ne fosse la testa , sentesi il calore accresciuto 
alla fronte e fra le corna, gli occhi sono lagrimo- 
si , e la congiuntiva è più rosseggiante del solito j 
scola dalle narici un muco più o meno denso, ec. : 
1’ una e l’altra di queste malattie hanno im fine e 
una durata incerta ; si curano già difficilmente, ma 
l’ infiammazione de’ polmoni passa per lo più in af- 
fezione cronica. s 

Apertura de' cadaveri. 

Le carni sono d’un rosso-oscnro , come se aves- 
sero subito un principio di cottura. Il sangue è 
molto nero, c disciolto oltre il naturale. Gli sto- 
maci o.gl’ lutestini , nel piscia sangue, sono in 
istato naturale , e ben triti gli alimenti contenuti. 
La milza ingorgata di sangue , ed il suo parenchi- 
ma senza consistenza, duplica il suo volume. 11 fe- 
gato non offre certo cambiamento , ma la cistifelea 
dilatata oltre lo stato naturale contiene un fluido al- 
terato di colore e con.sistcnza, cioè nerastro tena- 
ce e fibuncntoso. 1 reni cd ureterj sono rossi iu- 
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fiammati, e la vescica urinaria infiammata fino al 
collo , contiene del sangue puro, o misto alle orine. 
Allorché l’ infiammazione si determina maggiormen- 
te all’ organo della digestione, trovasi il terzo sto- 
maco , detto omaso o foglietto contenente una ma- 
teria suflicientemente digerita, ma sommamente du- 
ra ed asciutta ; e le lamine di questo stomaco fa- 
cilmente si staccano , non aventi alcuna consistenza , 
come se cadute fossero in mortificazione e sfacello. 
Negl’ intestini si trovano le fecce aduste , in figura di 
sihalc equine , vestite di mucosità. In tutta l’esten- 
sione trovansi gl’intestini infiammati, ed irorati spes- 
se volte di muchi biliosi. Se Torganu della pira- 
zione ne è di preferenza attaccato, coperta di leg- 
giera flogosi , l’ aspra arteria contiene molta bavosi- 
tà ; trovansi ì polmoni intassati di pituita , rossi e 
gonii , alcune volte vedousi delle suppurazioni ec.' 
Se il cervello ne è attaccato , le membrane che in- 
vestono le cavità nasali coperta di moccio sono ros- 
se oltre il natur.'ile , le meningi sono rosse con al- 
cune ccliiinosi, ec. 

• 

La malattia è ella contagiosa? 

Nessuno conosce questa malattia di carattere 
contagioso: il vedero che alcuni animali' d’ima stes- 
sa stalla sono colti da eguale malattia iu uno 
stesso tempo ha fatto sospettare che fosse o conta- 
giosa ed epidemica ; ma ciò dipendendo', per opinio- 
ne di tutti, dall’essere stati gli stessi animali esposti 
alle medesime comuni e particolari cause per cui 
incontrarono la malattia , fa sì che si possa dichia- 
rare unu malattia anzootica. Vengono mangiato lo 
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carn* di quegli animati periti da tale malattia, «en- 
aa aversi giammai veduti tristi effetti. 

Ricerche mite cause. 

Dopo i dettagli topografici ne’ qiutli io sono 
entrato , e dopo ciò che lio detto del regime degli 
animali , è agevol cosa rilevare le cause atte a pro- 
durre questa malattia. Infatti la lunga esposir.ione 
degli animali sotto i raggi solari dell' estiva stagione 
a mendicare il cibo sopra un arido terreno , ovo 
spesse volio sono presi da intempestive piogge, do- 
ve , do^)0 lunga sete e calore , obbligati sono a dis Ai- 
tarsi con acqua estremamente cruda , causa anno- 
verala anche da Vegezio nel $. XV del Lb. Ili, 
cum aquam frigidaiti avidiuime biberint , sopprimen- 
do l' insensibile traspirazione cutanea , le secrezioni 
si rendono imperfette e sospese, quindi gl’ ingorga- 
menti dei visceri , il gonfiamento degli stomaci Id 
cattive digestioni , ec. Che i nostri pascoli e le ac- 
que ne sieno la causa immediata , siamo convinti 
da una costante comune osservazione, che tutti gli 
animali forasti eri che si conducono a’ nostri pascoli 
cadono in questa malattia. Nell’ anno scorso furono 
vendati in questa Comune trenta animali provenienti 
dal Mantovano : tutti quelli cb’ andarono al pascola 
perirono in numero di venti circa , mentre gli altri 
che si custodirono nelle stalle restai'ono illesi. Ab- 
biamo un’ altra prova a dimostrazione : Prodolone , 
Comune aggregata di San Vito , se manda a’ nostri 
pascoli verso il Tagliamento i loro buoi , vengo- 
no colti dal piscia-sangue. Mentre ne sono esenti 
ai mandano in altro comunale più bu$o • vici- 
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DO a iJetta Comune, detto Cannedo. Il rìposOfÀnintaJiiut 
otioih , et pigrit contingit ex pUthora tanguinem min-> 
gere , Come dice Yegezio , i causa spesse volte di 
qiicfta malattia , ipa vieppiù , secondo Io stesjo auto^ 
re , ti j:tmentum in opere aut curtu magna parta 
àtei cogatur , et urinae faciendae tputium denegatur. 
Infatti le lunghe e violenti corse , e la non regolata 
fatica nella stagione estiva , come pure la sostituzio- 
ne d’erbe umide e succulenti a un foraggio secco « 
e r attruppamento degli animali in una stalla ove ti 
respira un’ aria rarefatta e mabana, può egualmen- 
te cagionare la soppressione della cutanea traspira- 
zione , c bronchiale , e dar luogo ad uno stato 
spasmodico generale. 

Trattamento curalivoi 

Se il medico è ohiaraato due o tre giorni do- 
po 1’ invasione deUa malattia , ogni cura e ogn’o- 
pra si rendono inutili per salvare il malato. Alla 
prime apparenze della malattia, si caverà aU’anima- 
le un boccale , che corrisponde a circa sei libbre 
venete, di sangue dalla jugulare ; e ’l salasso si rei- 
tererà una o due volte finché il polso avrà perso della 
sua pienezza , e si sarà reso più molle : ciò dovrà 
essere fatto nello spazio di ventiquatt’ ore. Utile hó 
riscontrato la emissione di sangue dalle vene della 
coda , la quale io soglio farla praticare sei ore dopo 
la prima segnerà della jugulare ; in appresso se gli 
passerà un settoue alla giogaja. Astinrnza assoluta di 
cibo di qualunque natura egli sia , ma solo si darà 
una o due volte al giorno un buon pugno di farina 
di segala o frumento sciolta in tre o quattro lihr 
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bre d’ a''qui. Se gli somministrerà di quando in 
quando dei decotti mucilagginosi , che si formeran"^ . 
no facendosi bollire della malva altea e bietola 
per nn’ ora , oppure dell’ orzo o semi di lino ec. , 
sciogliendovi un’ oncia di nitro ( nitrato di potassa ) 
oppure un’ oncia e mezzo di tartaro crudo ( tartrito 
acidulo di potassa impuro ) : l’ aceto alla dose di 
mezza bbbra , in un boccale d’ acqua . può essere 
sostituito, ma il suco d’agresto alla stessa dose Iho 
trovato più proficuo : un’ altra bevanda più econo- 
mica , ed egualmente utile può essere dell' acqua 
comune resa gratamente acidula coll’ acido vitrioli- 
oo ( acido zolforico ) : un’oncia di quest’ acido , che 
può costare venticinque centesimi, basta per acidifi- 
care due secchi d’acqiia ; avvertasi che una tal’ ac- 
qua si deve fare , e conservare in un recipiente che 
non sia di metallo per impedire certa combinazione 
chimica che nocevole risulterebbhe per 1’ auimale. 
Tab Libito si daranno ogni tre o quattr’ ore. I crl- 
iterj si rendono spesse volte necessari ’ quando con- 
viene applicarli , si deve prima infrodiurc la mano 
tmta d’ olio nel retto , e con dilicatezza estrarne le 
materie contenute in quello , indi se gli metterà il 
cr’stcre formato colla decozione mucilagginosa , alla 
quale, per avvalorarla maggiormente, si npgiugnerà 
del mele ed olio comune , alla dose di sei once 
per sorte , unendovi altre sei onee di sai comune 
( ninnato di soda ) ed una dramma e mezzo di scìa- 
lappa ; il tutto sciolto in un boccale della suddetta 
decozione. La stalla si teiighi pulita e fresca; essen- 
do vicino a questa dell’acqua corrente , sarebbe bene 
tenervi colà il malato per una o due ore , altri- 
mculi sarà bea fatto gettarvi sul dorso , di quaa- 
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4o in quando , dell’acqua fresca , e porri alla region 
de’ reni della stoppia , o pannolini inzuppati di ac- 
qua ed aceto. Io non so raccomandare che questo , 
semplice metodo , avendolo trovato il migliore. No- 
tisi che le cav.ite di sangue devono essere regolate 
secondo l’età , il corpo , nutrizione e forza del mala- 
to. Gessando l’ impeto del male , ae gli anderà som- 
ministrando del cibo a poco a poco , esibendovi an- 
che del fieno. * 

/ 

Trattamento preservativo. 

Allorché una stalla si vede attaccata da unk 
tal febbre infiammatoria f vale a dire , aiui'unziata 
che si sarà in qualche animale , conviene sull’istan- 
te cavar, tre o quattro libbre di sangue, secondo ec. 
dalla iugulare a ciascuno di quegb animali ch’espo- 
sti furono allo stesso regime, e cause occasionali; 
diminuire il cibo , rinfrescarb e purgarli con qual- 
cli’ oncia di nitro o tartaro crudo , sciolti in una de- 
cozione mucilaggmosa ; vetililare la stalla, e allon- 
tanare tutte quelle sergenti del male altrove nove- 
rate. Soprattutto si allontanino i buoi da un pascolo 
COSI venefico. Già si sa che i cascoli comunali , per 
essere di tutti, sono di nessuno ; un giorno di pa- 
scolo in primavera -strugge quantità di foraggio che 
hastcrehbe per un mese. Questa gotica istituzione 
devo avere un hando , o una riforma , provveden- 
do alla salute degli animali e agrintcres.si degli abi- 
tanti. A me non aspetta il proporre qu.alc sarebbe 
il metodo più convenevole ; mi basta poter asserire , 
giusta r osservazione e 1’ esperienza generale , che 
sussistendo i nostri pubblici pascoli , si manterrà la 
perenne sorgente della malattia, nè altrimenti po- 
trassi prevenirla. 


V. 
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Otseroaeioni sull’ educawione delle pecore merine. Let- 
tera del 4ig. Pietro PARRAFJCINl al Compi- 
latore (l) . 

Cireggio, Dipartimento dell’ Agogna , I' 8 aprile i8ii. 

T_] a lusinga di poter essere utile a quelli che si 
vogliono occupare della pastorizia , e specialmente 
de’ merini , mi eccita a dirigerle alcuno osservazio- 
ni da me fatte su tale oggetto nel corso di sei an- 
^ ni . E cominciando dalla nascita degli agnelli , le 
dirò che ho costantemente vednto , che quantunque 
per Io più questi nascano àel decorso deil’ inverno 
a in un ovile ventilatissirao ; pure , se sortono da una 
madre robusta e ben provveduta di latte , non soffro- 
no punto il freddo aaohe il più rigido . Rare volta 
abortirono alcune delle mie pecore quando furo- 
no ben custodite e pazientemente condotte al pasco- 
lo. Ho trovato indispensabile che la pecora fattrice, 
subito dopo il parto , debba ricevere un cosi detto 
beverone, composto d’acqua tiepida unita a poca fa- 


fi) Dopo ciò che ha detto di questo scrittore nel 
voi. ti. della presente opera, dando ragguaglio del suo 
libro snlle pecore di Spagna , penso di fare cosa gratissima 
a miei associati pubblicando subito questa lettera , perchè, 
se mal non m'appongo , contiene fatti d' importanza che 
possono servire di molto lume a quelli che educano nse* 
rine . Il tig. Parravicini in questo ramo di economia pa> 
atorale merita di essere proposto per ano di quelli che 
meglio, Io intendono praticamente, e perciò le sue osser> 
> vaziooi tono preziose . ( Il Comp. ) 
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riiia di segala , e che nel segnit» , oltre all’ ordina- 
rio foraggio di buon fieno agostano e terzarolo , ri-, 
eera , non essendovi pastura verde , una porziaue 
sufficiente di pomi di terra crudi e tagliati piuttosto 
minutamente . Oli agnelli che nascono da madri 
sterili in latte non fanno buona riuscita , quantun- 
que ricevine un supplemento di latte per mezzo di 
altre pecore o capre . Le pecore di primo parto e 
le molto vecchie danno agnelli meno robusti di 
quelli che nascono da madri die hanno già figliato, 
e che siano fra 1’ età dei tre a otto anni . Lo svi- 
luppo degli agnelli dipende dall’ essere ben nutrito 
le madri . Il pascolo fornito d’ erba fogliosa , non 
grassa, è il migliore per mantenere s.ine le pecore. 
Il sale ne’ tempi piovosi particjl armento è utilissimo 
alle pecore , ma dato in poca quantità , e ogni otto 
o dicci giorni . In generale la finezza della lana , 
parlando delle pecore veramente merino e non met- 
ticre , rilevasi più facilmente e in quantità fra lo 
feiu luìiie che fra gli arieti . II prodotto della lana, 
come ho detto nel mio opuscolo sulle merino (i), 
4 stato maggiore qiia>ido le pecore non sono andato 
nella state al pascolo montuoso . Passando alla par- 
te più interessante, quale è quella delle malattie cho 
affliggono alcune volte i merini , ho osservato in no- 
ve maschi e quattro femmine di diverse età morti 
nel decorso di sei anni nel mio gregge , il quale 
ora è composto di più di quattrocento teste tutte 
di razza pura , che la cagione della loro morte fu 


(I) Notizie relative alle pecore sopraffiqe di Spagna . 
Milano, presso Firoua « Maspeto. isof. 
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per alenili Terrai di forme e grosmr.M diverse clic 
trovai nelle loro cervella . Questi vermi non pro- 
ducevano il capo storno , corno dicono gli scrittori 
di pastorìzia parlando della taenia cercbraì'n di Lin- 
neo che sta pare nel cervello , ma bensì obbliga- 
vano le pecore a stare col capo basso e collo teso , 
perdevano 1’ appetenza , e dimagrando visibilmente , 
in pochi giorni perivano . Credo impossibile la gua- 
rigione della pecora afiBitta da tal male , cb’ io non 
trovo descritto negli autori di pastorizia , e partUo- 
larmente in LulUn il. quale ha trattato diffusamente 
di tante malattie delle pecore; nè sono di parere che 
possa riuscire , come suggeriscono alcuni , 1’ opera- 
zione di traforare con trapano il cranio dell’ animale 
per cstrarne il verme; sperimento che si vuole sia 
stato qualche volta praticato felicemente per levar 
dal cervello l’ idrocefalo che produce il capo stor- 
no . Mi sono perite altre pecore di vecebiaja , alcu- 
ne delle quali avevano intieramente perduti i denti, 
e perivano per lo più d’ idropisia di petto . Ho 
avuto in alcuni anni molte pecore zoppe , partico- 
larmente se erano obbligate a pernottare sopra terre- 
no bagnato ; ma, per quanto ho osservato, non rico- 
nobbi nelle medesime che la così delta zoppica ; o 
quando il pastore fu diligente a tagliare T^ngbia 
del piede zoppo e porvi sopra la ferita il solfato 
di rame , la guarigione fu sempre prontissima . La 
rogna alcune volto atBisse le mie pecore, e special- 
mente gli agnelli che non vengono tosati , coma è 
di resola , il primo anno della loro nascita ; e.ssen- 
do qiic.sti carrelli di lana dì diciolto mesi , facil- 
mente la polvere o altro immondizie promuovono 
questa malattia . Dapprincipio usava la decozione di 
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tabacco , ma ritrovata «juesta non sempre bastante- 
mente curativa , mi risolvetti ad usare l’ unguento 
prescritto da Daubentun con riuscita felicissima . I 
Questo consiste iu una composizione fatta per un 
quarto d’ olio di trementina, 'e per le altre tre parti 
di grasso di majale , il tutto incorporato assieme do- 
po essere stato a fuoco lento . Si usa freddo ogm 
qual volta abbisogni , confricando col medesimo la 
parte alletta dal male , e in due o tre unzioni 1’ a- 
^nimale guarisce perfettamente ; nè mi è mai occorso 
di dover dare alle pecore 'rognose preventivamente 
qualche medicina purgativa , come vogliouo ' alcuni : 
la cosi detta caldura o infiammazione al capo , 
malattia conosciuta dai Francesi sotto il nome di 
maladie rouge, m’ h'a fatto perire due agnellette di 
i5 mesi, perchè il pastore non fu a tempo a cavar- 
ci sangue ; altre pecore giovani furono colpite da 
questa malattia , ma col salasso furono tosto guarite. 
Ho osservato la detta malattia essere particolarmen- 
te più. visibile nei due mesi di aprile e maggio che 
nell’estate , e colpisce gli auiiiialì più robusti. Quan- 
do il pastore vede che è trista la pecora, che man- 
gia poco e non cura di stare in compagnia delle 
altre , dehbe subito osservare 1’ occhio , e trovatolo 
acceso più dell’ ordinario , salassarla , e metterla a 
pastura mite e verde nelle ore meno calde della 
giornata . 

La dissenteria è per lo più prodotta , avendo l’oc- 
chio sano la pecora, da un interno soverchio calore, 
e colle hiliile bianche, composte di farina di segala 
stemprata nell’ acqua , svanisce . A'on mi è perito 
alcun animale per questa malattia . 

Pascolando le mie pecore sempre m luoghi 
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asciutti e piuttosto magri , non conobbi in loro la 
terribile malattia detta di fegato , ossia charhessia 
j acquosa , per cui il mio gregge trorasi nel miglioro 
stato possibile . 

Ouervazioni pratiche lopra le patate , esposte in Let- 
tera diretta dal tig. Pietro PARRÀ VICINI al Cotti-" 
pUatore. 

Cireggio , Dipartimento dell’ Agogna , il la aprile i8i i . 
Fregiatissimo Signctfc « 

N.. nnm. a^ de’ suoi utilissimi Armali ho letto 
con piacere quanto ella dice riguardo ai motivi che 
si oppongono alla generale propagazione delle pata- 
te nel Regno d’ Italia , e le tue indagini a tal pro- 
posito sono giuste , esatte e beit ragionate. Io , che 
da più anni faccio una coltivazione in grande di 
questa preziosa sua radica bulbosa , credo che non 
le dispiacerà un breve annunzio di quanto ho pra- 
ticamente osservato di più essenziale in tal ge- 
nere. 

n pomo di terra tondo , grosso e internamente 
bianco-giallognolo, è il più produttivo , e per me il 
più saporito , che qui nell’ alto Novarese conosca. 
La migliore semente eh’ io abbia sperimentato è 
quella proveniente dalla suddetta qualità di patate , 
le quali, in^ queste terre generalmente sciolte e me- 
scolate con buona dose di terra vegetale, producono 
dalle venti sino alle venticinque sementi , se sono 
ben conciiuate. Le patate piccole , a &onte di quelle 
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grotte tagliata in peazi manite di dae occhi alme- 
no , mi hanno prodotto un quinto meno , già a* in- 
tonde piantate in eguali circostanze. Deduco questa 
diversità dall’ essere le -irime imperfette , perchà 
non giunte alla vera maturità , giacché , oltre al vo- 
lume , ancli^ nel sapore trovasi una notabile diversi- 
tà. IVella terra argillosa provai una sola volta a far- 
ne piantagione , e riuscirono meschinissime , dandomi 
solamento cinque sementi. Provai cosa utilissima, e, 
io credo , necessaria , per ottenere un’ abbondanta 
raccolta di patate , il ricalzarle di terra alla secon- 
da sarchiatura , come praticasi col frumentone. La 
detta operazione fa si che la pianta coperta di 
terra all’ altezza di quasi un palmo comuni . pro- 
duce molti bulbi di più al piede della pianta stes- 
sa , e nella state 1’ asciuttore non la .pregiudica. In 
questi paesi le patate godono di quella considera- 
aione che meritano ; e se nell’ anno scorso non se 
ne fosse fatto un copioso raccolto , molti individui 
avrebbero sofferto assaissimo per mancanza di cibo; 
ed io conosco molti contadini che a quest’ ora ne 
hanno consumate più centinaia di libbre grosse. La 
carezza quindi delle granaglie ha stimolato tutti in 
quest’ anno a fare maggiori piantagioni di patate 
che in passato. Alcuni particolari poi , sull' esempio 
di diversi esperimenti fatti iu due anni consecutivi 
con esito felicissimo , vogliono fare una copiosa 
piantagione di patate immediatamente dopo la rac- 
colta della segala. Io non ho praticato tale speri-’ 
mento sino ad ora , ma in queìt’ anno lo farò , ed 
ho già vedute ed assaggiate delle patate ricavate 
dopo la raccolta della segala , e le ho osservate gros- 
se , e trovate molto saporite . Sono assicurato da 
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LTsona degna di fede, che il prodotto delle patate 
piantate in tal tempo , ben coltivate , producono 
egualmente di quelle piantate in marzo o in aprile. 
Se ciò e vero , come non ne dubito , giacche molte 
persone me lo attestano fermamente , sarebbe tolto 
un gran motivo che •impedisce e distoglie in gene- 
rale ii contadino della pianura di fare piantagioni 
di patate , adJncendo la ragione , che il pomo di 
terra non può loro convenire , perché occupa il 
terreno tanto tempo da non poter ottenere un se- 
condo raccolto, (^t-iosta risposta, che mi fu data ogni- 
qualvolta eccitai il contadino alla piantagione d’un 
tal genere , è , .per quanto io .«appia , il maggiore 
ostacolo che si opponga alla coltivazione delle pa- 
tate . 

Ilo sempre conservato perfettamente le p.itate 
facendole raccogliere ne’ tempi asciutti , ed esponen- 
dole tre o qnattr’ ore al soie , smuovendole spesso 
prima di porle in magazziuo , chiuso da tutte le 
parti , nel quale di solito vengono collocate all’ al- 
tezza d’ un metro , e coperte abbondantemente di 
paglia , onde preservarle dal gelo . Volendole poi 
conservare sino al raccolto delle altre patate , abbi- 
sogna levarle tlal magazzino subito quando loro si 
leva la paglia vale a dire in marzo , e porle non 
più alte di mezzo palmo in camere molto asciutte 
e ventilate , rimuovendole spesso , e togliendo lor* 
ogni occhio spuntato . ' 
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Ciperienze fatt» nei dipartimenti del 3 /ì'icio « del- 
l’ Alto Po che provano V atilità di preparare le te- 
menze del frumentone coll’ acqua di letame. 

JEj molto tempo ohe gli scrittori di agricoltura Tanno 
inculcando di medicare le sementi ora colla calcina 
ora colio sterco , rinnovando nn uso conosciuto dai 
rustici piu antichi. Felireincnte si è oggi trovato non 
y’ essere scampo migliore contro la Golpe o Fama , o 
Marzelto o Carboncino , quanto la calcina ; scampo 
che per la maggior parte degli agricoltori è il più 
facile ed insieme economico. Parecchi dipartimenti 
ne hanno risentito un sommo vantaggio. Non si era 
pensato però ancora ad ns.are la infusione de’ semi 
di frumentone o grano turco nell’ acqua di letame. 
Devesi ritenere che un tale metodo non è nuovo , 
giacchi non pochi vi erano che avevano per uso di 
infondere nel fluido che scola dalle masse le se' 
menti -, e basterà leggere le mem.orie della Società 
economica di Berna del 1767 che raccomandava 
tale preeanzione. Lasceremo ad altri il discutere 
quale ne sia 1 ' utilità. Quantunque io inclitii a cre~ 
dcre eh’ essa possa essere di q'ialohe rilievo , non con- 
trasterò al sig. Bur/rer , professore di agricoltura a 
Glagenlurt, la verità delle belle riflessìuni ch’esso fa 
intorno alla preparazione delle sementi di questa 
pianta nella sua classica opera sulla coltivazione ed 
nso del gran turco o maiz. Bensì sarà utile a innlt£ 
il conngcere alcuni fatti in proposito i quali tendono 
a provare essere molto vdtitaggiosa una tale pratica. 

n sig. Moisè Emanuele Pinzi , di Mantova , tro- 
vando, attesa la scarsezza, dei boviiù neil’ultiina e-pir 
Annali tom. X, 
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zouzia , non potersi concimare i campi a grano turco , 
immaginò (li sostituire la infusione delle semenze nel- 
I’ acqua saturata di letame bovino. Fatti varj tenta- 
tivi , trovò riuscirgli il seguente metodo. Prese (juattro 
porzioni di sterco bovino fresco , cinque porziom cb 
grano di qualità perfetta , e sci porzioni di accpia 
comune ; e tutto pose in un adattato recipiente in 
luogo tepido. Ebbo cura di mescolarlo colle mani o 
con opportuno arnese di legno. Dopo dodici ora 
ti accorge che il germogliamento era cominciato. 
Trovò che nasce prontamente , che cresce con ro- 
bustezza , veste un bel verde carico e resiste ad 
ogni cimento della stagione, c che produce sempre 
più dell’ altro grano. Affidato ai reiterati febei ten-» 
tativi da esso intrapresi , pregò alcuni suoi corrispon- 
denti a sperimentare questo segreto non solo nei 
confinanti o posti nel dipartimento del Mincio , ma 
in quelli altresì nel dipartimento dell’ Alto Po , pev 
lo ad(bctro provincJe mantovana e cremonese. 

, U numero dei poderi sopra i quab è stato ese- 
guito è rilevante. Il sig. Ferronani, di Rivarolo, avendo 
seguito un tal metodo , e piantato nello stesso cam- 
po una quantità di frumeutone asciutto eguale a 
quella infusa nello sterco, trovò che quest’ultimo ha 
prodotto pannocchie più lunghe , più grosse e me- 
glio guemite di grani , che non 1’ asciutto . Fra gli 
altri ohe ne hanno usato, il sig. Silvestro Ferri asse- 
risce in un suo attestato d’averne ritratto doppio gio-* 
vamento, giacché non solo agli n' ebbe maggiore 
prodotto nel i8c.3; ma, cosa che forse molti non. 
crederanno con tanta facilità , anche il frumento 
che nel i8oq pose nel luogo ov’ era stato il friunen- 
toae , fu abbondante a segno ch’egli crede che 1» 
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tttreorare il frumentone al moda prescritto dal sigt 
fimi, sia di giovamento al fondo prr la produzione 
ancora pel succestieo frumento. Il suddetto sig. Silvestro 
li trovò coDteatUsitna di tale preparazione nel 1809, 
perchè supplì con essa assai bene alla mancanza dei 
lavori e delle letaininazioni in cui trovavasi nel 1809 
in marzo , presso l’epoca della semina. 

11 sig. David Guastalla asserisca di avere da 
un dato pezzo dì fondo , tuttocchè di qualità alquanta 
inferiore , ricavato assai pili sorgo dai semi preparati 
secondo i suggerimenti del sig. Pinzi , che da altri 
fondi migliori. Ottimo s^icccssu pure ne ottennero i 
signori Antonio Fulugonio nel dipartimento dell’ Alto 
Po , il sig. Francesco Fantini , di Gasalmaggiore , il 
lig. Antonio Maria Cavana ed i signori Francesca 
e Paolo Ardigò. Sarebbe desider.abile che questo 
esperienze fossero continuate , e soprattutto che si 
esaminassero con ìscriip ilosìtà lo circostanze ad 
una ad una che precedono , accompagnano e se» 
guono la seminagione , nascita , cresciuta e matura- 
zione del grano , non che le qualità delle terrea 
Prima di stabdirc come regola generale da seguirsi 
in agricoltura l’ una o 1’ altra pratica , fa mestieri 
esaminarla in tnlti gli aspetti , senza prevenzione , 
cosa egualmente difhcila che essenziale , e con co- 
guisioue giiifta dell’ oggetto. 

Della Cinestrella , o Gialdina , usata per conciare le 
pelli, in supplemento '^lla fallonea, dal sig. Sa- 
TRuele FINZl , di Mantova. 

(Quando il sig. Finzl aveva un’officina 3 i cora- 
lli, ebbe della rallpnea d’iiifima qualità , onde n’ebb* 
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coraniè di cattiva apecie e di petsimo colore. Si ado- 
però onde vedere se ibsscgli stato possibile di supplir» 
in qualche modo , e coiTCggere un tale ìncoiiTenieu- 
te. Fra gli altri ingredienti provò con esito infelice 
il legno di gelso , ed i rami e le foglie di quercia. 
Avendo, mediante il sapore , creduto di trovare nella 
ginestrella qualche cosa di analogo al sapore della 
vallonea , e particolarmente nei bacclli , gii venne in 
capo di far macinare di questa pianta mista alla val- 
lonea suddetta , e di usarla unita tanto alle tin» 
quanto ai gallar!. 1 corami che n’ ebbe riuscirono 
secondo le .sue bramo. Veduto un tale effetto, voli* 
tentare di unli^e la gìaldina alla corteccia di pino , 
' comunemente chiamata riisca , ma restò deluso nel- 
le sue intenzioni. Quindi pensò di unire la detta gi- 
nestrella a v.dlonea di buona qualità, e n’ebbe un 
cnojo di piena bontà • bellezza. Ha osservato , che 
dando un tal concime alla pelle eh» non abbia tof- 
ferto troppe mute di calc'na , eh» da questa sia ben 
purgatale che non abbia verun patimento , se ne 
ricava un corame da compararsi in ogni sua parte a 
quei cosi detti Tori d’ Inghilterra. 

'Esperienze fatte col mele per ricavarne lo stiloppa 
da sostituire a qutVo dello zuccaro. Lettera del sig. 
O. G£R10LI , professore di Chimica e Storia iVa— 
turale nel liceo di Cremona, a S. E. il sig. Conte 
Ministro dell’ Interno del Regno d’ Italia. 

Ecceliexza, 

!Fntrando nelle miro patetne e benefiche di S. M. 
JvAPOLEOJsE IL M-VSSJMQ, incessautemeote rivol- 


Digilizad by GoogU 


W a sollevare i popoli a Lui obbedienti e sudditi 
dal tributo graroso che pagano- ai nemici irreconci- 
ìhbili del nostro coiUiiiente , non ho potuto vedere 
con inditferenza i lavori di chimici illuminati l 
quali , mediante l altenla considerazione delle vege- 
tabili sostanze , sono giunti a rinvenire dei sncced..- 
nei della canna a zuccaro , arun'io ihcchdrifera { o 
secondo i modorni botanici aacchurum nffìcinarum ) 
il cui succo preparato generalmente s’impiega come 
alimsiito in Europa, ed a mulliplici altri usi si de- 
stina . 

Non ammettendo Finora la nostra agricoltura 
la coltivazione dell’ acero zuccherino , non ho potu- 
to rivolgere a questo prezioso albero la mia atten- 
zione ; nell’ ugual modo la stagione poco favorevole 
alla maturità perfetta delle uve non mi ha permes- 
se di ripetere gli sperimenti di Proust , di Parmrntier o 
di molti altri , i quali ci assicurano fornire la vite 
una maggior copia di sostanza Zuccherina , in con- 
fronto di quella che somministrata viene dagli steli, 
dalle radici è dai fruiti di altre piante che si sup- 
pongono abbondarne . Mi sono limitato puramente 
a promuovere la coltivazione della bielarapa , Ijr-ti* 
vulvari t , e dell’ape mellifìca, facendo in proposito 
conoscere le amie più opportune a quest’ oggetto , 
a le cautele indispensabili per ben conservare questi 
preziosi iiisiHli , affinchè possano > collocati in favo- 
revoli circostanze , cogliere da nettar] dei fiori , pre- 
parare , animilizzare e deporre ne’ loro alveaii la 
sostanza conosciuta col nome di mele » 

Le farò conoscere , Eccellenza , in altro luogo 
TMulliini ìiiti oUonuti dalia preparazione delle biete- 
rape ; usi permetterò ora loltanio ùi esporlo queUt 



che sono il fatto delle mie esperienze instituite nll 
mele . 

Avvi ne’ nostri paesi una latitudine grande di 
Varietà nel mele • dipendentemente dalla natura di* 
versa delle sostanze vegetabili da cui le api lo ri- 
traggono . In generale le nostre piante essendo non 
iuolto aromatiche, il mele non ha quel saper dolce 
e grato , come riscontrasi nel mele narbonese , il 
quale è anche bianco , mentre il nostrale è di color 
giallo carico ed ha un odor di rosmarino che gli 
è proprio . Alfine di rendere maggiori le relazioni 
di somiglianza , conosciute esistere dai chimici e 
dai medici tra queste sostanze , onde poter sostituii 
il mele allo zuccaro , mi conveniva togliere quell* 
differenze che non permettono di confondere 1’ uno 
coir altro . 

Sapendo consistere tale differenza nella materia 
colorante , e nel principio mucoso estrattivo eh* 
è il mordente il quale imbriglia nel mele lo zuc- 
caro , chiaro appariva doversi in tal caso separare 
la predetta materia mucilagginosa e il principio 
colorante , e toglierli in finn 1’ odore che tanto lo 
distingue . 

Non ignorava che il sig. Caueszaft aveva otte- ' 
nulo , mediante un conveniente metodo , dello zuc- 
caro dal mele, siccome appare dal rapporto della 
Commissione centrale pubhlicjto nel i8io. Senza 
però discutere ora se da venticinque libbre di me- 
le si possano ricavare libbre 1 6 di zuccaro , lo che 
non risulta dai miei sperimenti , mi permetterò di 
fhrle osservare soltanto ohe non è opportuno questo 
processo quando trattasi di dover fare subito uso 
4òl mele ridotto a sciloppo, che vuole in questi 
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essere estemporaneamenle preparalo . Convinto 
poi della convenienza di doversi tanto dalle uve 
siceome dal mele ricavare a preferenza dello scilop- 
po , di quello che tentare di ottenere dello zuccaro, 
utile reputai la investigazione di un raetòdo atto a 
fornire questo soiloppo di mele il quale più non 
comunicasse alle nostre bevande di lusso e di ca- 
priccio , alle confezioni cc. quell’ odora e sapore 
particolare che suole sempre imprimervi . Noti a 
ine essendo i processi poco dispendiosi mediante 
i quali si fabbrica e si raffina lo zuccaro allo Indie 
orientali e occidentali , mi sono lusingato , e non 
credo invano , che potessero questi giovare al mio 
scopo . 

Disaeidato il mele col mezzo del carbonato calca- 
re , e reso puro , mediante la chiarificazione , dalle 
parti e4erogenee che imbrattar lo potevano , e dap- 
poi ecpatatà la spuma , vi ho unito in più volte 
del sangue bovino e dell’acqua ( usato dai Venezia- 
ni pc:r purgare lo zuccaro allora quando si fabbri- 
cava nelle parli meridionali dell’ Europa ) . Ma il 
sangue di bus 6 riuscito a togliere il sapore e 1’ o- 
dore di mele , ma ha pure fatto scomparire gran 
parte della zuccherina sostanza , di modo che lin 
dovuto abbandonare questo processo corào poco 
«conoinieó è' non abbastanza soddisfacente . 

Per essere breve dirò, che mi sono servito in 
fine del metodo con cui raffinasi lo zuccaro a 11’ In- 
dostan ; e ridotto avendo lo sciloppo disaciilato o 
despiimato alla voluta consistenza , vi ho ag'giuuto 
m più riprese del latte vaccino c dell’ acqua , le- 
vando le schiume a misura che formavansi . Il latte 
^giunto •' stato in dose' eguale ad meU da pugar- 


1^6 

si. Nel coagiii’irsi l.i p-irte easnosa «lei latte tembra 
die si sia oomliiiiat.a colla niucilaggine del mele ì 
ed essendosi colorata, ha reso meno carico il color* 
dello sciloppo ottenuto . 

Tale sciloppo, non inferiore a quello di zneca- 
ro , diffieilmente da questo si distingue . Con esso 
ho fatto alquanto vespetru , che mi permetto di tra- 
smetterle a fine che pos.sa giudicare della quali tli 
della sostanza zuccherina che ha servito a prepa- 
parlo . Ho pure preparati de’ roob e delle con- 
fezioni , ed ho motivo di credere che i primi du- 
reranno tanto quanto quelli fatti collo zuccaro . 

Questo processo adunque , oltr’ essere spedito 
( imperocché in disacidare, rischiara- 

re e far perdere al mele col latte il sapore cho 
lo distingue ) , è anco economico , non adoperandosi 
che poco latte . Se allo sciloppo di mele si aggiun- 
ga dell’ alcool , nel caso massime che si voglia 
preparare del rosolio , si ha il vantaggio che si 
prepara , mediante questa addizione , la parte che 
chiamerò erbacea o mucilagginosa che ancor leg- 
germente lo imbratta . In altri casi non lo crede- 
rei conveniente , atteso che sebbene separare si pos- 
sa colla distillazione la p arte alooolìca , nuUadimeno 
riesce tale operazione lungi ed incomoda, doven- 
dosi fare a òagno maria per impedire che lo scilop- 
po prenda 1’ odore di abbrucÌRto . 

L’opera intitolata Arcìiives det D^couoerteif pub- 
blicata nel i8c8 , atimincia clic alcuni sono riusciti 
a far perdere al mele il suo odore , estinguendo in 
esso piu volte un cliioilo rovente . lo ho ripetuto lo 
sperimento , ma o’.tracchè non iscompare affatto l’o- 
dor di mele , gliene ccmuuica uno più disgustoso > 
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^ello cioè di abbracìato , e che non si toglie nem- 
meno coir alcool , col quale deveei dappoi trattare , 
per cui riesce più dispendioso di quello che ri he so- 
stituito , e meno convenevole . 

La supplico, Eccellenza, di accogliere, con qpiclla 
bontà che altamente la distingue , questo tenue mio 
lavoro , e di riconoscere in esso una prova del vivo 
zelo che mi anima a favore della mia patria , c 
del mio attaccamento deciso al magnanimo Monar- 
ca che con tanta gloria ci regge . 


OxlV utilità della coltivazione del riio pel dipartimento 
del Reno. Memoria del lig. Angelo FELlCORf, re- 
^ citata nella tesiione della Società Agraria delio iteiio 
dipartimento il 5 marzo. 

Se dall'utiUtà dell’argomento , quantunque privi di 
ogni altro pregio , sogliono ottener favore i ragiona- 
menti , io non dubito punto , Accademici ornatissi- 
mi , che voi non mi siate cortesi della vostra atten- 
zione in quest* oggi. Io mi sono proposto di tenervi 
discorso sui vantaggi che derivano dalla coltivazione 
del riso; di quel prodotto, cioè, che da alcuni anni 
" più estesamente introdotto in questo dipartimento , 
COSI largamente compensa le sollecitudini dei più 
accorti agricoltori, che la esperienza, maestra di tutti e 
vittoriosa delle vecchie opinioni, ha dimostrato sorgente 
inesausta di pubblica e di privata utilità, come un ramo 
estesissimo del nostro commercio, come risorsa della 
popolazione negli anni calamitosi corno lostentamcnl» 
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degl’tndijenti , e che , senza questo penerè di tsoUlva» 
2ione, mancherebbero di lavoro e d’impiego, e final- 
mente come fonte di ricchezza per quegl’ industriosi 
proprietarj che giudiziosamente e con cautela hanno 
saputo adattarlo all’ indole dei loro terreni. Queste 
«ose verrò io partitamente accennandovi, onde in un 
oggetto che tanto interessa il ben pubblico non 
manchi per me un nuovo eccitamento ai dubbiosi , 
c non per arrogarmi di dir cose nuove, ma piuttosto ' 
per ricordarvi quel che sapete. Sarò breve , perchè 
la scarsezza del tempo assegnatomi per una parte , 
e per 1’ alt^a le molte occupazìoiii in cui sono im- 
merso , non mi hanno permesso di dilungarmi o 
quanto portava il mio genio, o quanto richiedeva 
l’ importanza del tema. 

A nessuno è ignoto che nel nostro dipartimento 
a pochissimi si restringono gli oggetti che formano 
tin commercio attivo , come canepa e seta , quando 
invece gli oggetti che sono passivi si estendono ad 
un maggior numero, e di molto maggiore importanza, 
come grano , bestiami , vino , olio ec. ; per la qual 
cosa a fin d’anno nella bilancia commerciale l’aspor- 
tazione del nuinerario, in rapporto ai prodotti d’agri- 
coltura, supera sicuramente l’introito. Questa è una 
verità di fatto riconosciuta da tutti , e che non ha ' 
bisogno di prove. Ora, se agli oggetti snenunciati dì 
cui manca il dipartimento , e che si devono procu- 
enrare dall’estero, si dovesse aggiungere il riso , co- 
me pur troppo era d’ uopo alcuni atìni sono , si ve- 
drebbe crescere a dismisura questo sbilancio a pre- 
giudizio della pubblica economia, ed in proporziona 
del consumo di questo genere che pel suo gusto e 
salubrità si è reso ornai universale • necessario . 1 
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più moderati calcolatori £acevano ascondere 1’ uscita 
del danaro per l’ acquisto dei risi dalle limitrofe 
jsroTincie a due milidni per anno , primti che la 
coltivazione ne fosse con tanto suocesso abbracciata 
nel nostro dipartimento. Oggidì invece non solo cpre- 
sto articolo di passività è cessato, giacché il raccolto 
supplisce al consumo interno , ma ne mandiamo ale 
l’estero la sovrabbondanza, la quale si calcola di 
tal momento, da far rientrare tutti gli anni nel di- 
partimento un milione e mezzo di numerario. Que- 
sto calcolo istituito sovra basi sicure , quali sono i 
registri della Finanza , dà un risultato di un utile 
annuo di tre milioui e mezzo al nostro limitato e 
poco attivo commercio ; risorsa in vero ragguarde- 
volissima , i cui salutari effetti si fanno già da al- 
cuni anni sentire sulla massa generale , nè sfuggir 
possono all’occhio di chi, attentamente osservando, 
riconosce a buon dritto in questo ramo d’industria 
uno dei primarj elementi che tengon viva la cir- 
colazione fra noi . Sommamente dunque , o signori , 
è d’uopo tenerne raccomandata la coltivazione , co- 
me sorgente di pubblica utilità . Della qual cosa se 
non ne avessimo le prove evidenti sott’ occhio , e 
principalmente negli anni scorsi in cui il prezzo 
del riso è stato tale da superare le speranze dei più 
avidi di guadagno , 1’ esempio certamente di tanta 
nazioni che lo coltivano con sueresso , e il grandissi- 
mo smercio che se ne fa nel nord dall’Europa , 

^ sarebbero stimoli da incoraggiare i più ritrosi. Nella 
vicina Lombardia , nel Mantovano , nel mezzorii 
della Francia , nella Spagna so ne conoscono e so 
ne apprezzano infinitamente i vant.oggi . E fuori 
d- Europa , in tutte le IndUe orientali e nel vastùsi- 
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ino impero Jella Ctina è itala sempre in tal pregia 
la coltivazione del riso, che si antepone a qualun'* 
que altro grano o semenza , e forma il principale 
alimento di quella immensa popolazione . Anche 
nel Nuovo Mondo le colonie gareggiano in questo 
ramo d’ industria agraria > 6 la Carolina segnatamen- 
te , che soleva chiamarsi il granajo da riso della 
Olanda , della Germania e di tutto il settentrione . 
Si calcola che gl’ Inglesi , clm ne facevano esclu- 
sivamente il commercio , vi guadagnassero annual- 
mente , nel solo trasporto, parecchi milioni; sor- 
gente di lucro che ora chiusa per loro , deve aprir- 
si per gli abitanti del continente , e singolarment® 
per gl’ industriosi Italiani che < vivono sotto quella 
temperatura felice eh’ è necessaria per la fruttifi- 
cazione di questo seme . 

Nè sono da passarsi sotto silenzio , riferendomi 
sempre alla generalità della popolazione , due altri 
incalcolabili vantaggi. Derivano questi principalmen- 
te dall’indole stessa della coltivazione di questo 
prodotto , e possono considerarsi come due risorso 
preziose per la classe indigente , una permanente , 
1’ altra eventuale. Alla prima io riduco i dispendio- 
sissimi lavori eh’ è mestieri di fare per 1’ attivazio- 
ne o per la conservazione delle risaje . Vi s’ impie- 
ga annualmente un numero immenso di braccia , 
che senza questo sostentamento mancherebbe total- 
mente d’ impiego , e finirebbe per darsi in braccio 
alla mendicità o al delitto. La classe dei contadini 
più bisognosa , che noi conosciamo sotto il nome d< 
giornalieri , vi concorre per ogni parte , ed anchs 
da quelle comuni del territorio montuoso che sono 
tii^icuslissime dalle risaje. Nel tempo slngolarment* 
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della niìetìtara é ilei battere, P affluenza è grandi»- 
liraa di uomini , donne , ragazzi , di famiglie intere^ 
alle quali 1’ esperienza ha insegnato che con un 
lavoro di poche settimane possono procurarsi utv 
pane per i mesi difficili dell’ inverno. Se poi a 
questo si aggiunga lo stabilimento degli opifìcj cha 
servono a jùllarlo , la costruzione delle chiaviche , 
delle aje , degli edifizj per custodirlo , e che sono 
un’ appendice di questa • coltivazione , si vedrà sn 
quante classi si diffondano , coll’aumento della cir- 
colazione del denaro , i benefici effetti di questo 
ramo d’ industria. Per risorsa eventuale , da tenersi 
« calcolo per P intera popolazione , io considero 
P uso che può farsi di questa derrata per univer- 
sale e salubre alimento dei poveri negli anni di ca- 
restia , quando la classe più numerosa del popolo , 
costretta a cibarsi di scarso e, nocivo pane , trova 
sollievo in un abbondante raccolto di riso , e cosi 
«i procura iiu quotidiano e nutritivo cibo , come si 
pratica da tutti i popoli della Lombardia. Nè di 
quanto asserisco mancano prove fra noi. Se ai ri- 
' volge il pensiero all’ anno memorabile della fame , 
allorché noi mancanti di qualunque sorta di grani , 
stretti dalle circostanti armate , tolte le comunica- 
zioni coll’ estero , e pieni internamente di soldatesca 
e d’insoliti consnroatori, non sapevamo a qual par- 
tito appigliarci , si vedrà di quale ajuto ci fu la 
quantità di riso che avevamo in riserva , e quante 
famiglie dovettero la loro salute e sussistenza alla 
giornabera distribuzione delle minestre che vennero 
allora provvidamente ordinate. E questi riflessi 
acquistano maggior peso , quando si considera che 
il riso appunto, e per la stagione in cui ai seioina 



e per l’ Indole della »wa coltivazione è meno sog- 
getto , di qualunque altro prodotto , alle intemperio 
del clima , alle inondazioni , alle siccità, al flagello 
della grandine , e a tutti gli altri disastri che il 
corso delle stagioni ogni tanti anni riconduce o 
che sono 1’ origine della penuria dei raccolti ; e da 
ciò pare che la natura lo abbia espressamente in- 
dicato agli agricoltori come risorsa preziosa onda 
supplire e riparare alla deficienza delle altre sostan- 
ze che formano il primario alimento dei cittadini . 
£d eccovi brevemente , o signori , accennali i van- 
taggi che derivano dalla coltivazione del riso sul- 
l’ intera popolazione. Ora , discendendo a parlare di 
quelli che costituiscono 1’ utile individuale di chi si 
dà a coltivarlo , spero di dimostrarveh anche mag- 
giori . 

Principalissimo scopo della scienza agraria si i 
r accomodare le diverse qualità di coltivazione alle 
diverse attività dei terreni . Tal suolo che si ricusa 
ad un genere di coltivazione , prospera mirabilmen- 
te sotto d’ un’ altra. E tali differenze di attività in 
nessun altro luogo s’ incontrano così sovente come 
nel nostro territorio , ove , non lungi da una terra 
fertile e produttrice , trovansl delle campagne sterili 
e ingrata , che o per naturale aridità o per infeli- 
cità di suolo ap[>cna raddoppiano la semente, e non 
compensando i sudori e lo spese dell’agricoltore , de- 
vono per miglior consiglio abbandonarsi e lasciarsi in- 
coile ed a pascolo . Per queste singolarmente io rac- 
comando la coltivazione del riso . Ove esse siano 
nella fortunata situazione da avere il benefizio del- 
1' acqua, il che non è difficiL-ssimo nel nostro dipar- 
timento , considerato il gran numero de’ fiumi , tor- 
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renti , condotti , canali , che per ogni parte e diro'i- 
zione lo irrigano , non può rimaner dubiiio di nou 
assoggettarle a questo genere di cidtura , che intra" 
presa con queste visto e cautele , è sicuramente la 
più proficua di tutte . E se vi fosse ancora qualche- 
duno cosi prevenuto da non prestar fedo a questa 
asserzione , malgrado la voce unanime del più abili 
agricoltori , io lo prego a ponderare nel seguenta 
calcolo i risultati dell’ esperienza. — A sentinuento 
di tutti i pratici non v’ ha terra cosi felice che pos- 
sa dare un annuo reddito superiore alle lire aS per 
tornatura. Si aggiunga che, quando trattasi di colti- 
razione a frumento, a canepa , il podere si considera 
diviso in due porzioni alternativamente coltivabili , 
il che non accade nelle risaje , nelle quali la super- 
ficie che riceve la semente si considera nella sua 
intera estensione . Ora si mette a riso un podere 
qualunque . Ogni tornatura riceverà mezza corba 
di semente , la qu.alo stando sul sicuro , e propor- 
■zionatamente al raccolto di più anni , frutterà iS 
corbe di riso , giacché il riso suol dare il 3o per 
uno . Al prezzo medio di lire sette e mezzo per 
corba, queste sono lire iia e mezzo. Si detraggano 
lo spese tutte’, le quali anche largamente calcolato 
non potranno eccedere le lir. 5o per tornatila , 
Ed ecco tm risnltato netto di lire 6a e mezzo pee 
tornatura , vale a dire , più di due volte maggiora 
del reddito delle terre più fatili . Se poi il parago- 
ne si istituisca non con questi terreni di lor natu- 
ra fecondi , ma cogli altri superiormcule indicati pei 
quab ho consigliata la coltivazione del riso , e che 
non essendo buoni a nulla , non arriv.ino forse a ren- 
dere lire i per tornitura , si vedrà crescere luaravi- 
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gliosamenle 1’ utile relativp. Mi si opporrà , che noli 
diu-ano le risaje a fruttare in perpetuo , ma. che 
dopo 3 o 4 unni la terra ha bisogno di riposarsi . 
E non rimane allora la valle , il cui reddito, se non 
eguaglia quello che producono le risaje , è certa- 
mente superiore a qualunque altra coltivazione dei 
terreni poco fecondi , come quello che non esige 
veruna spesa ? Io vi parlo , o signori , di cose così 
note e evidenti , che 1’ accumulare delle prove sa- 
rebbe un far torlo alla vostra sagacilà . Ma sorgerà 
forse taluno , ed opporrà al progresso delle risaje 
la insalubrità dell’ aria che. a queste suole ordina^ 
riamente imputarsi. Io veramente, quantunque po- 
tessi alleggerire quest’ accusa coll’ esempio di tante 
provincie ove da tanti anni innocuamente si prati- 
ca , e di quelle segnatamente che costituite sotto un 
più intenso ardore di clima , come le Indie , la China, 
Ceilan , Java , le colonie americane ec., amerò meglio 
tacerne , come di cosa aifatto estranea al mio argomen- 
to. Tocca alle Autorità a stabilire quei limiti entro dei 
quali dovrà esercitarsi questo ramo d’industria, e quella 
distanze dai luoglii abitati in cui potrà adottarsi 
senza pericolo della salute dei cittadini che esser 
deve pur sempre la prima e più preziosa cura di 
chi governa . A me basta di averne economicamen- 
te dimostrali gl’ incalcolabili vantaggi . Possano lo 
mie parole esser d’ eccitamento a chi non fo lé-: ab- 
bastanza sotto questo aspetto persuaso ! L’ esempio 
e la persuasione possono fare ed hanno già fatto 
molto ; la certezza del guadagno , questa molla at- 
tivissima del cuora umano , farà da sé medesima 
jeslo . 
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xr« noria tui fiomi ài torta , « loro grande vantaggio 
mattime pel pane dei contadini, unendoli con me- 
todo faciliitlmo alle fanne delle granaglie: di Ga- 
leazzo FUMAGALLI , Comigliere della Prefettura 
del Lario. 

Como , i8li, 

Clirca l’anno 1785 coi pomi di terra, chiamati an- 
che patate e tartufi de’ poveri ( Solanum tuberotum 
Linn. ) , feci ottimo pane di ogni qualità , e perfi- 
no hucottini e cipria assai candida e di poca 
•pesa. 

La Società Patriotica di Milano l’anno 1786 ha 
offerto ai coltivatori il premio di uno scudo per 
pertica; e piantandoli in mezzo al grano turco , il 
quale tenendosi alquanto raro lascia dello spazio 
vuoto , mezzo scudo per pertica. 

Socio corrispondente della medesima , ne ho 
eseguiti gli esperimenti in grande, servendomi per 
la coltivazione di molti coloni , ai quali in seguito 
furono da me distribuiti i premj speditimi dalla 
Società ; e la medesima , nel volume secondo de’ suoi 
atti pag. liv , mi ha poi nominato fra quelli che 
con utile esempio fecero coltivare le buone pa- 
tate. 

Gonsid'rando che hi molti paesi i pomi di 
terra sono l' unico cibo de’ contadini e de’ poveri , 
• che in questo dipartimento , per quanto è a mia 
notizia, la sola Vall’Intelvi fa pane colle patate, le 
quali , per il quasi totale mancamento anche delle 
castagne in quest’ anno , sono l’ unica sussistenza di 
quegli abitanti , con grande stupore dovetti veder» 
che, malgrado 1’ eccessivo ^prezzo delle gr.inaglic, si 
Annali tom. X. 10 
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portano i pomi di terra anche in oggi a Como • 
soiioii Tendati , nei meii di settembre e d’ ottobre 
prossimi passati, a soldi uno la libbra di once tren- 
ta di Como (i)j prezzo che in seguito si è aumen- 
tato sino a soldi due e mezzo (a) , quapdo facendo 
pane i contadini ne ricaTerebbero più 'del doppio. 
Perciò sulla ferma fiducia di giovare al pubblico 
bene , feci fabbricare , nei mesi di gcnnajo c fcb- 
hrajo , pane con farina di grano e pomi di terra , 
e i risultati delle diverse qualità tanto per uso dei 
cittadini quanto per i contadini , dietro anche re- 
plicate sperienze , sono i seguenti. 

Avverto preliminarmente che in Como , per 
una libbra di farina d’ once trenta , si danno once 
-trentosei di pane cotto , e che i panattieri , i quali 
fecero il pane , per una libbra di farina ed una 
libbra di pomi terra , mi diedero sole once sessanta 
di pano cotto , cosicchò once trentasei sono per la 
farina , ed once ventiquattro per i pomi di terra. 
Pertanto il contadino avrà d’ ordinario once venti- 
quattro di pane per un soldo , prezzo di una libbra 
di patate che correva , come già dissi qni sopra , 
anche nei mesi di settembre ed ottobre prossimi 
passati j nulla conteggiandosi per la fattura e cot- 
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tara , giacché esso fabbrica il pane ; ed ha forno , 

« legna sui beni che lavora. 

Avverto altresì che il pane collo patate si 
é fatto cuocere insieme alle altre qualità di pano , 
e non in forno men caldo , aperto , e prolungando 
la cattura, come c’insegna il signor Farinentier 
Itegli avvertimenti ai panattierì. 

I. Pane con. metà farina di frumento e metà 
pomi di terra. 

Una pagnotta di solo framento di once \ 

trentasei costa per un cittadino circa soldi i5. — 

Per un contadino che non paga il dazio 

della macina , circa t’ ^ 

Se una libbra pomi di terra dà sole 
once ventiquattro pane , ne abbisogna per 
once trentasei uua libbra e mezza ; ed aven- 
do pagate le patate soldi due la libbra, ven- 
gono soldi tre , e con altro soldo per la fat- 
tura e cottura , soldi quattro : costo per un 
cittadino di once trentasei pane di pomi di 

terra » 4- "" 

Per un contadino , esclusa la fattura e 
cottura, per i motivi sopraccennati . n 3. — 

U pane poi , da molte persone clie 1’ as- 
saggiarono , ti trovò più saporito e più gu- 
stoso di quello di sola farina di frumento. 

n. Pane con uu quarto farina di frumento , 
altro quarto fariua^tli segale e due quarti pomi 
di terra. 

Una pagnotta di once trentasei con sola 
farina , cioè metà frumento e metà segale , 
che moltissimo usasi in Como , costa per uu 
ifiltad^oo circa . , . , , . , . . u i3. 6. 
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Per un contadino che non paga il daaìo , 
della macina soldi i 3 . — 

Come r Per un cittadino once ti-entasei pane 
^ al J per i pomi di terra , costano p 4- “ 
N.°I. f Per un contadino n 3 . — 

ni. Pane con un quarto segale , un quar- 
to di grano tnr'ìo e due quarti di pomi (li 
terra. 

Una pagnotta di once trentasei con sola 
farina costa per un cittadino circa . . la. — 

Per un contadino che non paga il dazio 
della macina, circa >> ii. 9. 

Come f Per un cittadino once trentasei pane 

al ? per i pomi di terra. . . . >s 4- ~ 

N.° I. ( Per un contadino » 3 . — 

IV. Pane fatto con metà pomi di terra , e l’al- 
tra metà sette ottavi di grano ed un ottavo di fa- 
rina di frumento. 

Una pagnotta di once trentasei con sola 
farina costa per un cittadino circa . la. 6. 

Per un contadino che non paga il dazio 
della macina, circa » la. 3 . 

Come f Per un cittadino once trentasei pa- 

al J ne per i pomi di terra. . . ”4- — 

N.°I. l Per un contadino » 3 . ~ 

V. L’ 8 febbrajo 1811 feci fabbricare pane 
misto di sei decimi di grano turco , tre decimi di 
mìglio ed un decimo di segale , come usano tutti i 
contadini nei contorni di Como. Dopo macinati in- 
sieme i suddetti grani , la farina si è crivellata col- 
lo stesso staccio del contadini. 

Il panattiere per ogni bbbra di sola farina mi 
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data nna pagnotta di once trentasel, la 
^uale costa soldi 8. 

Il giorno seguente alla suddetta farina 
Ilo aggiunta un' eguale quantità di pomi di 
terra , ed il panattiere | secondo il solito , mi 
diè once veiitiquatt(o pane di più per ogni 
libbra di patate *, cosi once trentasei contano , 
come al N.® I .......... n 3. 

Il metodo poi per la fabbricazione del pa- 
ne è facilissimo. Alla sera si fa il lievito colla 
farina che si vuole frammischiare colla pasta di 
patata. Alla mattina seguente ai prendono tanti 
pomi di terra dell’ «guai peso della farina , e dopo 
lavati con acqua tiepida, si gettano dentro nna cil- 
daja d' acqua quando è calda , e si fanno bollire 
mi mezzo quarto d’ ora circa. Quindi si .leva loro 
la scorz.i , che facilmente se ne stacca ; e mentre 
sono caldi ancora , con uno spianatoio ciliedricp di 
legno e colle mani schiacciandoli ben bene , se ne 
fa pasta clie si unisce colla fariue e col lievito già 
disposto il giorno precedente , dimenando ed im- 
pastando, fiuti liò le due sostanze sieno perfettamen- 
te incorporate e formino un pastone sedo, che di- 
videsi in pagnotte le quali , bastevolmente fermen- 
tate , si mettono a cuocere nel forno. 

Se dopo uniti i pomi di terra alla farina fer- 
mentata il pastone fosse troppo durd , si dovrà , co- 
me dicono i piuittieri , dire acqui alla pasta , fa- ' 
cendo nella medesima pareech ì buchi ; ed infusavi 
dell’ acqua fredda o tiepida secondo la stagione , 
s’incorpora a forza di prontissima rimenatura che 
renda la pasta più che sia possibile legata. In tal 
modo si avrà il pane di maggiore estensione • peso. 


Digilized by Google 


ySo 

per l’ aria t l’ acqua che ri entrano in raaggi4r 
quantità . di iiìaggiur sapore e p'.ù aostanzioso ; 
giarchè consta dall’ esperienza , come comprova il 
«opraccitato signor Parmentiisr , che la nutrizione 
aegne la proporzione del volume , e non la ragione 
«Iella massa. 

Gcueralmente deve ritenersi che tntte le qua- 
lità di pane fatto con metà farina , e metà pomi di 
terra , riescono migliori di quelle con sola farina di 
grano, cioè sono più morbide, più saporite, più 
durevoli , tardando molto ad indurarsi , che il pane 
di grano , e non sono soggette alla muffa. Ciò con- 
sta anche dalle mie osservazioni , e di altre perso- 
ne. „ Assaggiato da me il pane di due mesi , 1’ ho 
trovato mangereccio , ed in zuppa poi eccellente , 
inzuppando bene e preste , come te fosse di due e 
tre giorni ; ed anche questo signor cavaliere Pre- 
fetto , al qnale ho presentata qualche pagnotta di 
tntte le qualità , ha giudicato migliore il pane mi- 
sto co’ pomi di terra. 

Aggiungo inoltre , che sono anni e anni 
«he la Vali’ Intelvi usa il pane colle patate ; ed 
ora persone degne di fede di detta Valle mi as- 
sicurano che quegli abitanti frammischiano mag- 
gior quantità di pomi di terra che di farina di 
grano , e che alcuni con un terzo di farina di fru- 
mento e due. terzi di patate fanno un pane soffice, 
buono e durevole. Vengo pure cerziorato d’ essere 
insussistente 1’ obbiezione fatta , che il pane in bre- 
ve tempo prende dell’acido, mentre anche gli abi- 
tanti della succennata Valle trovano il pane di 
più mesi ancor buono. 

Goi pomi di terra si fa anche una buona po- 


Guo>^k 


»5f 

ienla , tenera o dura , a piaeimento , levandone la 
corteccia dopo cotti , e poscia rimenando colla 
cannella la pasta , come si usa per la polenta di 
grano turco ,• come pure altra polenta con metl 
farina di grano turco e metà ponti di terra , con- 
fondendo ed nncndo ben insieme il tutto colla 
eannelia. Tale polenta si è trovata da me , e da al- 
tri che ne gustarono , assai buona , e costa mene 
della polenta fatta con solo grano turco. 

Avendo distribuito del pane fatto con fart- 
na mista eoi pomi di terra a’ miei contadini 
«d anche ad altri , ho il contento di poter annun- 
eiare , che alcuni pensano già a dilatarne la colti- 
Tazione in terreni anche incolti , quasi sterili e po- 
co fruttiferi. 

Multo uso si fa in oggi dei pomi di terra anche 
per la t.avola del cittadini, e molto più ne mangiano 
i contadini in diverse maniere , e possono servire di 
cibo ai buoi , alle pecore ed ai porci, e smimtzzati, 
per nutrire anche 1 polli. Inoltre un gradito pascolo 
al bestiame sono il fusto c le foglie, che si tagliano 
in settembre , quando sono in piena efftorescenra , 
e dopo raccolti in ottobre. 

I pomi di terra hanno inoltre , sopra gli altri 
prodotti, il vantaggio dì non soggiacere alla grandine ,' 
come pure non dimigrano il terreno, come mal a 
proposito opinano alcuni ; anzi lo dispongono a pro- 
durre un abbondante raccolto di grani seminati suc- 
cessivamente. 

II cibo in qualunque maniera dei pomi di terra 
ben conservati , o non germogliati , non reca danno 
alla salute , come ciò comprova il grandissimo uso 
ebe se ne fa in tanti paesi delT Europa j e mi vi«tt* 
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altre»! detto che gli abitanti della mentoyata Vali’lo^ 
telvi , anche dopo germogliati i pomi di terra , tagliano 
le fette col germoglio e le piantano , e col rima- 
nente fanno pane , senea danno della loro salute. 

Per conservare poi lungamente i pomi di terra 
bisogna riporli in luogo asciutto, e meglio in tini o 
botti , ^mettendoli a strati , e separandoli con sabbia 
Becca , acciò non abbiano a germogliare. 

Il metodo stampato della coltivazione dei pomi 
di terra , fatto diramare dalla snccennata Societ à P a- 
triotica, e singolarmente poi 1’ eruditissima lettera iS 
ottobre p. p. del celebre sig. Senatore Dandolo , 
•oritta al sig. Cavaliere Filippo Re , a me pare che 
non lasciano luogo ad aggiunta alcnna nò sulla col- 
tivazione nè sui vantaggi della medesima. 

Le brughiere pertanto , i terreni paludosi , i 
pascoli comunali nei monti , nelle colline e nelle 
pianure , i campi che si lasciano in riposo , e i 
terreni sterili o quasi sterili che ancor vi sono , 
possono somministrare un’immensa quantità di patate^ 
H solo insigne pezzo di terreno , detto Prato Pagano , 
che in poca distanza da Como fiancheggia la strada 
che mette a Milano, sito incolto, in parte paludoso, 
e produttore di nebbie perniciosissime alle vicine 
campagne , potrebbe fornire molte migliaj a di libbre 
di pomi di terra. Ma come ciò ottenere se il rìch'a- 
mare certi conta>lini dalle loro pratiche e vecrhie 
costumanze , è qiuuii lo stesso , secondo I’ opinione 
di molti , come il tentare di mutar agli animali l’i- 
(tiuto ? 

Le sole sagge e superiori disposizioni del Go- 
verno possono conseguirne l’ intento , ed accrescere 
pa tal modo la bilaucia del aostxo couuuercio attiro. 
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per U ^ande quantità di danaro ohe «' introdor- 
(ebbe di più a motivo di tanti grani ohe rimarreb- 
bero da vendersi agli Esteri , ec. 

• ^ 

Sguercio di /Wtera dei tig. Giuseppe GAUTJKRI , 
Ispettore Generale de’ bocchi nel Regno d’ Italia e 
membro di varie società letterarie, al Compilatore, in- 
torno specialmente ad una specie di vino che si fa 
a Forno, neUa t alle di Fiemme, col suco delle bacche 
di crespino. 

Xje cime dei monti che dividono il dipartimento 
della Piave da quello dell’Alto Adige sono calcari. 
La calce per lo più di transizione , e ricca di pe- 
trificati marini , contiene varj strati di gesso , e, que- 
sto all’origine dell’Aresio al Sa^so Vernate, presso il 
ghiacciajo la JMarmolata , trovasi superil' iole . Collo 
sciogliersi pertanto delle nevi portano le acque una 
quantità di gesso, e di qui ue viene che le acque 
del fiume Avisio , di primavera e presso l’origine 
del fiume , sono fecondatrici . 

A Forno , nella valle di Fiemme , il cappellano 
Gregorio Rottesi fa col sugo delle bacche di crespi- 
no , misto a quello dell’ uva , un vino il quale d’ e- 
state piace assai ad alcuni . Passando io colà col 
fu capitano Savoy , volli assaggiarlo , e mi piacque . 
Siffatto vino si fa nella seguente maniera . Si pren- 
de uno stajo a misura di Flemme di bacche di cre- 
spino e libb. ao d’ uva , ed unitamente poiigoiisi in 
un caldajo al fuoco , coll’aggiunta di altrettanta ac- 
qua . Bisogna avvertire di non lasciar bollire siffatta, 
miscela ; la quale , riscaldata bene , debbo ritirarsi 
dal fuoco ed essere spremuta . 11 sugo spremutone 
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s’ iiifon le in una botte di nn’nrna e mezza, la qua** * 
le si finisce di riempire coU’arqiia. Chiusa la botte, 
il lirpiore passa in fermentazione , e dopo otto gior- 
ni si chiarifica da se . Se succedesse la bollitura del 
liquore nel caldajo posto al fuoco , il liquore non 
fermenterebbe più 

Jl/cfodo dì nutrire i teneri vitelU coVe patate o po’nl 
di ferra, fletterà del ni t>. C. CERNAZ.VT, mem- 
bro di varie Accafleinie di At^ricoltura e della So- 
cietà dei Natitraliili residente in Ginevra , al Com- 
pilatore degli Annali. 

Udine, 20 febbrajo i8ti. 

Sono rinomate in questi paesi , per la loro squisi- 
tezza le carni di a itello de’ contorni di Resia , ora 
porzione del distretto della Fella. Si sa che tale 
prerogativa sopra agli altri di que’ monti proviene 
dal costume che colà si ha di somministrare ai vi- 
tellctti de’ fagiuoli. Colti questi e resi in pasta col- 
1’ aggiunta di poco sale , e poi ridotti in piccioli 
bocc^oni che colà si chiamano Macchaioni, loro si 
fanno trangugiare. 

A Travesio, dipartimento del Tagliamcnto, si ha 
trovato utile per il medesimo oggetto la sostituzione 
dei pomi di terra ; materia alimentante , non solo 
di molto minor costo di quello che i fagiuoli , ma 
anche la di cui coltivazione è di più facile riuscita. 
Ecco il metodo e la risultanze ottenuto in una 
cassina di colà , per ordine di mio genero il dott. 
Cargnelli , nell’ annata scorsa. Tosto che i vitelli 
hanno compito 1’ ottavo giorno , si tiene apparec- 
chiata un.a quantità di pomi di terra allessati , 
salati e ridotti in pasta ; e questo è facile d’ otte-_ 
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Bere etrofìohlandoli in gualcite modo , per 'eiempio , 
con Ulta mescola , di cui poi si formano dei boc- 
coni piuttosto allungati , della grandezza d’un uovo 
di piccione , e si comincia dal farne trangugiare 
il primo giorno uno per ogni volta che si lascia 
poppare dalia madre : avvertendo che debita per- 
correre un’ ora dalla somministrazione de’ suddetti 
bocconi al tempo di scioglierli per poppare. Qnasi 
ogni di si aumenta il quantitativo delle patate , in 
maniera che in ultimo , nel periodo di tre settimane , 
ai pervenga a far trangugiare dai bocconi che for- 
mino il volume d’ una mano chiusa . In tale ope- 
razione è facile lo scorgere che da principio per 
parte di qualche vitello s’ incontra della renitenza , 
ma è agevole il superarla , a segno che in progresso 
ai trova la maggiore facilità. Le risultanze per altro 
di tale industria , par mezzo della qn-ilc i nascen- 
ti rimangono in parte saziati dai pomi di terra , 
aono le più. interessanti; mentre, senza che i vitelli 
ne risentano il benché menomo deterioramento in 
Verona delle loro qualità , si anriva in comjdesso a 
rispariaiare oltre ad un terzo del latte alle vacclio , 
il quale , com’ è ben naturale , si ' miigne ciascuna 
volta dopo che hanno terminato di poppare i vitelli. 
11 peso medio di tai vitelli , compiute appena le 
quattro settimane, è di lib. loo grosse venete , che 
equivagliono a circa lib. 4?- 7 tlel nuovo peso. 
Questo è il peso a cui ordinariamente pervengono 
ì buoni vitelli in quelle parti ; mentre d’ altronde 
sembra fuor di dubbio che le carni di que’ nutriti 
con i pomi di terra sì distinguono per la loro masr- 
giore grassezza e sapore. 

Fossa propagarsi quest’ utile ed insieme facile 
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mezzo (li risparmio , ed in tale maniera produrr* 
un’utilità generale, e con ciò animare sempre mag- 
giormente i paesi della montagna alla coltivazione 
dei pomi di terra ! 

Metodo per avere dalla macerazione la canapa pile 
bianca e mnlle dell' ordinario , praticalo dal lig . 
Patrizio PRATI Bolognese, Perito Agrimensore. 

Si è veduto nel volarne I di questi Annali il me- 
todo tenuto dai Bolognesi per ben coltivare i cana- 
paj , e nel 111, il macerato jo di cui si servono . Ad 
onta di molte cure però, la maggior parte si duole 
che la canapa non riesce abbastanza molle e bianca , 
e non diventa tale da poterla impiegare vantaggio- 
samente in certe inànifatturc , onde emulare lo stes- 
so lino . Sono molti anni che parccchj vanno ten- 
tando la maniera di ottenere il mezzo di soddisfare 
il desiderio generale . Si sperimentarono parecch] di 
que’ tanti segreti che si leggono e si raccomandano 
dagli scrittori . Fin qui però non sembra che il suc- 
cesso abbia pienamente coronati gli sforzi di veruno , 
mentre o la spesa ha superato il guadagno , o la 
canapa ridotta a (juel grado di finezza e candore 
r.he si desiderava , non conservava quella mollezza 
che in essa, si vorrebbe . Fra gli agronomi ohe con 
maggiore diligenza hanno atteso a (juesto oggetto , 
per quanta è a cognizione mia , non ve ne è f orso 
alcuno che più abbia ottenuto l’ intento quanto il 
sig. Prati . Egli ool suo metodo ebbe una canapa 
bianca , che regge al confironto di altre molte trat- 
tato con cenere , calce ed analoghe materie ; e dalla 
quale ha potato cavare diverse sorti di tiglio si lino 
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in guisa, che anche la stoppa pih grossolana può ser- 
vire a qualche lavoro , e sembra piuttosto tratta dal 
lino che dalla canapa tanto grande come la bolo- 
gnese . Io non farò se non che tiferire quanto egli 
ha avuta la compiacenza di espormi . 

n suo metodo comincia dalla coltivazione . Io 
non la ripeterò , avendone abbastanza detto alla 
pag. 34 o seg. del volume primo di questi Annali . 
Egli mi assicura che quella nata in terre governate 
colla vizza { vedi An. sud. pag. ao 8 ) o piuma , riesco 
«empre la più pesante . Interrogato da me qnal con- 
to faccia della fava , della rughetta e dei lupini 
seminati, per poi vangarli entro il canapajo , mi ha 
ri.sposto'che la prima è vantaggiosa, quasi nulla la 
seconda , e che per le terre da ricoprirsi di grani 
va riserbata la terza . 

Le attenzioni maggiori , dopo quelle della colti- 
vazione, si hanno da avere nel coglierla ben matnra. 
Vi è una differenza notabilissima fra canape e ca- 
napa appunto dipendente dal sno stato di maturità. 
Alcuni sono persuasi bastare che le piante perdano 
le foglie , e siano curve e gialle nell’ estremità . Il 
sig. Prati riflette saggiamente che tali segni sono 
spesso equivoci , mentre tanto il cadere delle foglie , 
quanto l’ingiallire ed il curvarsi la sommità della 
piante , può benissimo venire prodotto da qualche 
intemperie di stagione . Egli crede ed ha trovato 
ottimo segno di maturità , quando tagliata al piede 
la pianta, staccandosene eolia mano la corteccia , que- 
sta sollevasi con facilità egualmente dappertutto . 
Se vi rimangano dei piccoli frammeriti attaccati for- 
temente al canapulo, vuol dire che è già troppo ma- 
tura, ed una t^e canapa macerata presenta delle 
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Clamenta roMicne che la fanno collocare fra quella 
4’ intcriore qualità . Che se ^oi staccasi tutta » 
quasi tutta ma disegualmente , e t’ ahbisogiii , per 
e.>cmpiu , più forza a torla da un pezzo del fusto 
che dall’altro, allora ciò dinoterà chiaramente cho 
non è matura , come pure se ne rimanga aderente 
al fusto lo strato più interno . 

llarcolta la canapa, ti pone a seccare onde ca- 
da la foglia . Ma è essenzialissima cosa che non si 
disecchi troppo . L’ esperienza ha chiaramente di- 
mostrato che essendo soverchiamente arida, non rie- 
«ce come vuoisi. Seccata si pone in prilla, cioè se 
ne formano dei inucchj piramidali . Quelle piante 
che stanno all’infuori, siccome necessariamente ven- 
gono a seccarsi molto , non danno mai il tiglio bian- 
co o molle come si brama . Indi si procede alla 
formazione delle manelle , ao delle qpiali o aa forr 
mano un fatelo che suole avere un piede e mezzo 
di diametro . £’ essenziale che tutti i gambi di 
ciascuna inanella, siano della maggiore possibile egua- 
glianza fra di loro . Ogni mancanza iti questo in- 
fluisce molto nella riuscita della macerazione • Ter- 
minati di comporre i fasci , si collocheranno al coper- 
to, ondo non siano offesi o dall' arsura o dall’ umidi- 
tà dell’ atmosfera. Ciò pure diventa necessario j 
mentre , dov’ è molta la copia del canape , nou puù 
tutta in una volta porsi a macerare . 

Si dispone 1.1 canape nel maceratojo . Per la 
prima ti sceglie quella che non vogliasi ridurre allo 
stato di perfezione , e ohe nou è della migliore. 
L’ esperienza ha convinto il sìg. Prati che la prima 
rimane sempre, come dicono , un poco cruda, che è 
quanto dire ruvida, li tenore delia stagione piu o 
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meno caldo affretta la macerazione. In anno di tem- 
peratura ordinaria suole essere macerata in 8 o 9 
giorni , e nei freddi qualche volta non lo fu se nuu 
dopo il ventesimo secondo giorno. 

Prima di porre nuova canapa nel maceratojo 
bisogna osservar bene come trovisi 1’ acqua. Per lo 
più essa non solamente è riscaldata, ma è più o menu 
sporca , ed alla suporficie trovasi del sucidume sotto 
apparenza di spuma. Ora ecco la precauzione che , 
usata dal nostro diligente agronomo , gli ha fatto averti 
la canapa assai più bianca, più molle e più fina 
del solito. Egli mediante due fossi, uno supcriore ed 
uno inferiore al maceratojo , v’ introduce tant’ acqua 
elm , alzandosi il livello di quella che già esisteva 
nel medesimo , questa sia obbligata ad uscire per 
lucz/o del cavo inferiore, e cosi scoli fuori tutta la 
spuma che trovasi nell’ acqua stessa. Una tal^ sem- 
plice diligenza j^sroduce 1’ effetto. Bisogna pure sa- 
pere eliti nou tutta la canapa , neppure con quest» 
metodo, riesce egualmente nello stesso macero. Av- 
ellili pongono sei strati di fasci. Gl’ inferiori sono 
sempre meno buoni dei superiori. Anzi, se alcuno 
di questi ultimi rimanga scoperto dall’ acqua , pro- 
duce un tiglio ben cattivo. La canapa posta questa 
seconda volta nel maceratojo è compita un pajo 
di giorni più ppesto. Si può replicare anche la terza 
volta colle eguali avvertenze , e specialmente quella 
di ripulire 1 ’ acqua coll’ aggiungeme. 

Dal complesso di tutte queste avvertenze, eh* 
il signor Piati ha sperimentato pel corso di più an- 
ni , e non dalle une o dalle altre isolatamente, egli ot- 
tenne riutento. Quantunque uno non sia intelligente 
idi canape pelthuta , nè del filo che fe ne virava « 



ì6o 

pure pni a colpo d’ occhio ravvisare la differeirea 
che presenta quella macerata col metodo indicato. 
Qualora ciò che ho esposto nella relari one fatta- 
mene sia eseguito anche da altri colle medesimo 
cautele, ed abbiavi sempre un esito egualmente fa- 
vorevole , bisognerà convenire che alle volte invano 
andiamo cercando cose peregrine , e che il segreto 
a cui corriamo dietro con tanta ansietà sta nella 
esecuzione di que’ precetti che sono noti a tutti , 
e che appunto per questo noi goffamente riputiamo 
da nulla. Ciò per altro che assai rileva è la difl'e- 
renza dell’ effètto che produce 1’ acqua nella mace- 
razione. 

Due fono le sorgenti d> acqua che servono nel 
territorio bolognese per macerare le canapi , cioè il 
Reno e la Savena. Ma questa seconda dà acque 
che sono di gran lunga migliori di quelle del pri- 
mo. La Savena serve a lavare i veli , al qual uopo 
non sarebbono buone le altre. Ciò vuol dire che in 
qualunque luogo si macerino canape , lino od altra 
pianta tigliosa , deve prima attentamente istitnirsi 
r esame delle acque. A me pire che non si ab- 
bia tale precauzione. E’ certo che la canapa macerata 
coir acqne di Reno riesce sempre di una qualità 
molto inferiore. 

Il signor Prati si esercita da più anni in que- 
sto genere di esperienze , c spera di trovare sicuro 
mezzo di far si che tutti egualmente i fasci di ca- 
napa posti nel maceratoio anche al b.isso riescano 
della bianchezza e mollezza di quelli che si trova- 
no più davvicino alla superficie. Egli però mi ha 
assicurato di non esser* giunto ad ottenere la sua 
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eanapA oondizionata com' è so non dopo replicate 
piccole attenzioni , per eseguire colla massima pre-> 
cisione quanto sopra si è detto. 

Memorie dell' Accademia di Scienze , Lettere ed Arti 
di Padova. Ivi, 1809: in 4 - Zanon 

BeUtni , tipografo dell’Accademia. 

In questa rispettabilissima collezione , die usci nel- 
lo scorso 1810 , quattro nicinurie si trorano elio 
possono Jnipegnaro l’attenzione degli studiosi aman- 
ti delle cosa campestri, e delle quali è d'uopo per- 
ciò fare menzione. 

La prima è una memoria di Gioranni Marsììj \ 
ultimo defunto Professore di Botanica dell’ Univer- 
sità di PadoT.i. In essa con isquisila erudizione 
metto fuor di dubbio che il Citiso degli antichi , l.i di 
cui coltivazione è raccomandata fcd insegnata dai 
rustici scrittori latini , dio il Citis i cosi encomiato da 
Virgilio per pascerò le o''®b!ì* > oltre non ò che 1 » 
Medscago arborea di Linneo , spontanea nei pae.d del- 
l’Asia , c coltivata nel Uegno di Napoli e nelhi Sa- 
b'uia. Il signor Morsilj però si protesta che il primo 
ad esternare questa opinione , cui egli non fa 
che risflii.ar.are e confermare, fu il Aforanto , medico 
venosino. 

Il bonetnerìto dell’ agricoltura itali.ana Profes- 
sore Pietrt Arduino aveva presentata nna memoria 
intorno a quella pianta die i Botanici cbiainano 
Sromus , da lui delta Bromo, e da alcuni scrittori to- 
scani , Forasnccìti. N'e descrive i 3 specie. La prima 
è il Bromiis arseli, is conosciuto col nome Vefìto- 
lana in multi paesi deU’cx-slato veneto, perchè co« 
Annali tom. X. 


li 
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]à coltivato con vantaggio. E’ pianta bienne quando 
nasce m autunno. Alligna anco nei campi magri. 
Duplice è il metodo di coltivarla. Clii la sparge fra 
i frumentoni subito dopo 1’ ultima zappatura , senza 
coprirla nemmeno. Ma se non piove , è inutile tal* 
seminagione. Meglio torna coltivarla sola. Seminasi , 
lavorato il terreno , ai primi rii settembre o .dentro 
il mese , coprendola coll' erpice od ancora con up 
fascio di spine. Quantunque possa seminarsi in tnar- 
ao ai primi , è però più vantaggioso farlo in autun- 
no ; la qual Cosa è pure verificata dalla mia propria 
esperienza. E’ delle primo erlm ad alzarsi in pri- 
mavera. Tagliasi entro la metà di maggio. ì’ Alli- 
gnando essa anche nelle terre secche e pochissi- 
}) mo feconde , nelle quali tanto si scarseggia di ali 
V tri foraggi c di pascoli , chi non comprende di 
n quanto profitto riuscirebbe il coltivarla nei paesi 
» di tale natura , per potervi accrescere e mantc- 
» nere gli aniiiuili che vi sogliono essere in poco 
» numero c tristi ? Tra le altro specie il Sromus 
gi^anleui pur e.sso di Liuueo , che il signor Arduino 
chiama lìromo gii^anteo , gli seiiilira opportunissimo 
per ridurre a prato terreni soggetti a frequenti inon- 
dazioni , perchè ivi meglio riesce che negli elevati , 
secchi e magri, u Qualora se ne formino prati in terreni 
argillosi, detti impropriaincnte cretosi, d’infeconda 
o poco ubertosa natura , dopo quattro anni la loro 
cotica erbosa sarà divenuta cosi folta e densamente 
intralciata di radici , che potrà tagliarsi a falde , c»- 
me è noto, e levarsi in volte di conveuiente gros- 
sezza e grandezza , da bruciarsi , depo che saranno 
divenute secche , e spargersi poi sopra gli stessi foiv- 
di d'onde saranno__slate levate per migliorarli, ti 3i 
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pMpara il terreno eome per In primn specie. Con- 
siglia seminarla con una quarta parlo di loglicrella 
o loglio perenne. Dev’essere segata appena ha spiegate 
le aue piccole pannocchie, altrimenti diviene trop- 
po dura. I dne Bromi pianali , che vengono dopo , 
sembrarono all’ autore atti a torme re prati perenni , 
partico'àrmente in luoghi di monte e m.agri e nello 
situazioni ombrose , e per rendere erbosi gli argini 
e le ripe degli scoli e dei fossi dove riescono benis-' 
simo. Ma bisogna coglierne il foraggio presto , per-' 
che essendo peloso , qualora indurisce , non piace 
più al bestiame. Finisce col descrivere due specio 
non prima da altri mentovate, e sono il Bromltt hi~ 
spanicut e Bromui scopatiui, le quali però non pre- 
sentano vantaggi per 1’ economia 'campestre. 

Con molta erudizione intorno all’ origine dei 
xnolini si apre il signor dottor Luigi A'duìr.o , Pro- 
fessore attuale di Agraria nella llegia Università di 
Padova , la via a fare alquante considerazioni gene- 
rali sull' arte di macinare , e sopra le qualità c gli 
effetti delle mole , oggetto della sua memoria. Pre- 
mette che la bontà delle farine deriva non solo dal- 
la qualità del grano , ma ancora in gran parte dal- 
la perfezione delle macine. Stabilisce n die le mo- 
» le , dotate d’ insigne densità e durezza , molto 
lungamente resistono al lavoro; die fino a tanto 
)> che sono del loro conveniente peso , e che ven- 
3> gono mosse colla bisognevole velocità .... 
53 producono farine pure e fine ... ; e die fi- 

33 nalmeute m.vcinano anche copia maggioro di gra- 
35 no , a coofronto delle mole mancanti della qua- 
» lità e circostanze accennate in parità di tempo, u 
Psiisa ludi ai esaminare quali siano le macine più 



o mena perfetto. Le migliovi , per suo giudixio, som 
quelle che si estraggono nel dipartiruonto'del Mella 
ne’ monti alla Vallo Tiompia o alla Valle Ga- 
inonica , poco lungi dal lago d' Iseo , e quelle dei 
monti di Persen nel Trentino. Molto inferiori trova 
quelle di Rccoaro nelle Alpi Vicentine, di Teroen-< 
to e Tricesimo nel Friuli. Le più. imperfette poi 
sono qiielle tratte dai monti sopra Marostica di Po- 
sena e di Piovene al torrente Astico. Prova co’ fat- 
ti questo .suo giudizio, il quale altronde è reso chia- 
rissimo dalla natura delle vario macine che il sìg. 
Professore qui espone. Conclude, facendo vcder«i 
di quanta importanza sia anche per la salute il pre-s 
ferire le macine più deuse e dure , e ciò relativa-r 
mente al macinare frumenti ed altri grani simiU , 
potendosi pel frumontonc , melica , veccia ed an.a- 
loghe tollerare le altre. 

Chiude il pro.'entc volume una memoria del 
«ignor Ippolito Pinihmonte sopra i giardini inglesi. 
In un inomcntu in cui questo genere di giarilinì è 
di gran moda , è cosa piacevole che un uomo do- 
tato di tanta sensibilità , come questo illnetre scrit- 
tore , venga a darne i precetti. Duolmt che la me- 
moria non sia suscettibile di estratto , mentre non 
v’ è quasi parola che non sia istruttiva. Non posso 
però ommettere di trascriverne uno squarcio, che 
segue , dopo l’ idea eh’ egli dà del modo di formare 
tali giardini , perché mi sembra poter servire di 
utile ammaestramento a più d’ un lettore,^ u Da 
's tutto ciò si ricava quota richiedasi esteusion 
M grande di terreno a t;ih inlr.vprese , e quanto 
'« ah'oiano del ridicolo certe iiait.izioni dell’ InghiI-» 
ss terra eh; si v.;gg4aj ia più p-vrii d’ £uropa. 
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V, gii stessi glanlliiolti die vcrriegglano a terg.> ilei 
)) palazzi cittailiueaolii , trovi con istupore qa«’ sen-» 
)t tieri a zig-zag, o come sì dipingano le saette, i 
» quali, oltre che ancor ne’ gianlini grandi deggion 
» muoversi con dolci curve , cosi coiiiliicenJoli la 
n natura, servono, ciò . che ne' piccoli non può 
» aver luogo, ad allungare , e più forse che non vor- 
» resti , i passeggi tuoi , celando sempre la meta » 
ì> novelli oggetti promettendo sempre alla tua rina- 
») scente curiosità. E que’-" tempietti cinesi ? Come 
51 se colonie venute fossero in Francia o in Gcrma* 
55 nia di cinesi uomini che lasciati ci avessero od 
>5 anche oltimameute conservati i loro monumen-* 
>5 ti- « L’ autore aveva precedentemente detto assai 
bene che ii l’ arte del giardiniere inglese , cousi'* 
55 ste nell’ abbellir cosi un terreno assai • vasto , che 
11 sembrar possa che la natura 1’ abbia in quella 
55 guisa abbellito ella stessa , ma la natura intesa a 
55 far cosa più squisita e compiuta che far non la 
55 veggiamo comunemente , riunendo in un dato 
55 spazio molte bellezze che non suole riunir mai , 
55 e diudo a quelle bellezze stesse una perfezione ed un 
55 fìnimento maggiore Dopo aver mostrato 

cosa si richieda per fare un bel giardino , il signor 
rindemonte mostra non potersi accordare ai Cinesi , 
in preferenza degl’ Inglesi , 1’ invenzione di simili 
giardini , e non trovarsi negli antichi cosa che lo 
stiki britannico rappresenti quanto ai greci , ma 
bensì ira i romani , come risalta se non altro 
dalle lettere dì Plinio. L’ Itaba conobbe un tal 
genere di giardino sijio dal secolo XIV. Gl’ Inglesi, 
per provare che loro ò l’ ìuveuaione , la lipeionq 
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Ja Milton. Ma il nostro ItaLano poeta veroneie, sul- 
fine della sua uieinoria , fa vedere che al Tasso 
debba il Milton la descrizione tanto vantata , o 
lo mostra , arrecando gli squarci di entrambi gli 


Del gesso adoperato vantaggiosamente nel 
Ferrarese per letarninare i prati'- memoria 

dcÌ~S^ 


J^oiV è gran tempo che alcuni istruiti agri- 
coltori hanno introdotto nel dipartimento del 
liasso-Po r uso d' ingessare i prati naturali ed 
artilìciali. Mentre questa pratica , protetta dai 
buoni efTetii, si va estendendo per il territorio 
Ferrarese, alcuni restano ancora incerti, e ben 
non comprendono come con poco gesso si possa 
concimare con vantaggio molta terra. 

Avendo io un particolare interesse che 
i nostri agricoltori siano informati di questo 
nuovo metodo di fertilizzare i terreni, mi sono 
fatto un dovere di unire concisamente le più 
necessarie nozioni'su questo proposito, acciò 
possa ognuno avanzarsi con sicurezza nelle pro- 
prie operazioni. 

L’ uso introdotto nel )‘’errarese è di spar- 
gere alla fine di lebbra jo il gesso, cotto e pol- 
verizzato , sopra i prati naturali ed artificiali. 

Con uno stajo di gesso , che prossima- 
kn:aie equivale a somme sei misura d’ Italia , 
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*ì fftcoìlflano dii!^ slaja di terreno eguali a ven- 
tidiie centesimi di tornatura italiana. 

Dietro questo metodo si sono veduti dei 
prodigj atsieitrati tron eaperioienli di paragone. 

Diviso in due parli un prato naturale di 
terreno uniforme , una soltanto fu ingessata 
colla dose presi'riiia. Si videro tosto crescere 
l'erbe, cd in particolare il trifoglio, come se 
fosse stato seminato 3 ed in pochi giorni la ve* 
getazione orgogliosa dalla parte ingessata segnò 
una linea di demarcazione che indicava iin 
dove il contadino aveva sparso il gesso. 

Nel i 8 <o fu fatto un altro esperimento in 
un prato artificiale d’ erba medica dell' esten- 
sione di una tornatura e mezzo. Metà fu con- 
cimata con buon letame, l'altra metà a tempo 
opportuno fu ingessata. 

Con sorpresa dì tutti l'erba medica con» 
cimata col gesso riesci nelle prime segature 
più alta quattro dita dell' altra ; è però vero 
che nelle ultime segature quella del letame si 
alzò qualche cosa più deli' ing^sata. Molti al- 
tri esperimenti di simile natura sono stali in- 
stiluiti sempre con eguale esito , e nell' annoi 
corrente se ne eseguiscono in grande per ot- 
tenere dei risultati vieppiù convincenti. 

Dopo che Mayer pubblicò nel iyC5 Io 
sue osservazioni sull' uso dei gesso favorevole 
alla vegetazione, si estese tosto la pi-aiica in 
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Germania, Svizzera, Italia, Francia, Inghit' 
terra ed America settentrionale; non sok> si ap* 
plico ai prati , ma eziandio ad akre coìtÌTazioni. 

II gesso , sostanza minerale , composto in 
massima parte di acido solforico e di calce, è 
quindi conosciuto dai chimici col nome di sol- 
iato di calce. Si trova in abbondanza nelle vi- 
scere della terra più o meno unito ad altra 
sostanze eterogenee. 

Tutti convengono che il gesso bianco 
essendo il più puro , e dopo il Ligio , sono 
preferibili al colorato , il quale contenendo de- 
gli ossidi metallici, potrebbe apportare del danno. 

Per conoscerà la bontà del gesso , gli 
'Americani , che in addietro lo provvedevano nei 
contorni di Parigi , usavano del seguente sem- 
plicissimo metodo. Polverizzato un poco di gesso 
da esaminarsi, si mette in un crogiuolo sopra 
un fornello : tosto che il crogiuolo diviene ros- 
so , se si manifesta un forte odore di zolfo, il 
gesso c di buona qualità ; al contrario se 1’ o- 
dore è debole , allora il gesso ha poca forza. 

Ad oggetto di risparmiare il combustibile 
hanno alcuni proposto di adoperare il gesso 
crudo, cioè con tutta la sua acqua di cristalliz- 
zazione , ed assienrano che gli effetti corrispon- 
dono a quelli prodotti dui gesso cotto. Per altro 
la maggior parte conviene che il gesso cotto 
debba anteporsi al crudo , e perchè si polva- 
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rÌ2za facilmente , circostanza da calcolarsi co- 
me ognnno può agevolmente rilevare, e perchè 
ha una decisa azione sull' atmosfera. 

Sarà ben fatto die il gesso non sia cotto 
come quella che adoprano i m\iraiori *c nei 
caso, bisogna serbarlo qualche tempo , tanto 
che attirando 1' acqua dall' atmosfera , ]>erda in 
parte la tendenza che ha di divenire pronta- 
mente solido: altrimenti facendo, potrebbe in 
qualche circostanza divenire nocivo alle foglie 
delle piante. 

I gradi di polverizzazione dipendono dal- 
l'uso che se ne vuol fare. Per i prati in 
genere si richiede sottilissimo acciò si attacchi 
olle fijglie cd alle altre parti delle piante : vo- 
lendolo poi spargere sulla terra , nou occorre 
sia tanto polvcrizzaiio. 

II tempo opportuno per ingessare c quan- 
do le piante cominciano a muoversi c vegeta- 
re, scegliendo una giornata col ciclo coperto, 
r aria tranquilla , nè troppo umida nè troppo 
secca. Se dunque si ccceliui l’ inverno, nel 
qual tempo la vegetazione è sospesa , le altre 
«lagiooi possono convenite , avuto riguardo alle 
pai'ticolari circostanze dei divepi paesi. La piog- 
gia leva il gesso dalie foglie e dall’ .ilire parti 
delle piante , c rendo cosi inutile I' operazione} 
il sole cocente disecca c brucia le piante } i 
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venti impetuosi Io disperdono; non ne resta 
sulle foglie , e l' ingessatura riesce ineguale ed 
imperfetta. Restando il gesso attaccato alle di^ 
verse parti delle piante, la sua azione è im- 
mcdi.ifa e gli effetti si rendono prontamente 
tnanìfcsii. 

Se poi il gesso sarà sparso sopra la terra, 
e venglii dopo eopcrio colf aratro o colla van* 
gn , non ni ottiene aleiin vantaggio. Parecchi 
SODO d' avviso che , restando sulla supcrGcie 
della terra , possa giovare a quelle piante che 
hanno le radici poco profonde, comunicando 
alle medesime principi atti alla vegetazione. 

Sostengono non pochi che il gesso con- 
venga a tutti i climi ed a tutti i terreni; che 
possa dare del calore ai freddi , deli' umido 
agli aridi, attirando l'acqua dall’aria. 

Un' osservazione costante , e da tutti am- 
mess.a, si è, che non conviene ingessare lo stesso 
campo più di due o tre anni di seguito, e che 
• si richiedono degf intervalli per poter cavare 
profitto da suoi buoni effetti. 

Volendo in qualche modo spiegare l'azio- 
ne del gesso , conviene osservare che non tut- 
te le sostanze dette concimi vengono decom- 
poste dalle piante, e perciò quelle soltanto 
che possono assimilarsi servono loro di iiutri- 
.xnenio . Questa mirabile operazione di conver- 
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tire nella propria sostanza i diversi cibi , e che 
appartiene al solo regno organico , chiamasi 
digestione . 

Succede nei vegetabili e negli animali 
che alcune soslanze, benché non possano esse* 
re assimilale dalia forza della vita , pure rie- 
scono utili e promuovono la digestione . Quasi 
tutti i condimenti appartengono a questa divi- 
sionej e quindi si debbono dividere i concimi 
in due grandi classi , in quelli ciò* capaci di 
essere assimilati e che nutriscono , ed in quelli 
che soltanto ajulano e rendono pronta la di- 
gestione . 

Ammessa tale divisione, si può agevolmen- 
te spiegare 1’ azione del gèsso che sembra ana- 
loga a quella di molte sostanze saline , le qua- 
li eccitando facilitano la digestione nelle piante 
fC procurano una pronta nutrizione . 

L’ azione del gesso, e di simili altre so- 
stanze atte a fertilizzare le piante , è bensì 
fugace , ma però di tale natura che in doso 
moderala concorre al buon esito , come in noi 
stessi finno alcuni condimenti , i liquori ec. ; 
ma r abuso , si per la quantità che per la 
continuazione , riesce pericoloso c spesso no- 
.civo si a noi che ai vegetabili . 

Benché il gesso non si debba annoverare 
fra le sostanze che nutriscono i vegetabili 5 



nicDlcdimeno è mólto probabile che attiri 
r atmosfera dei princìpj graditi dalle piante ) 
e favorisca anche per questo mezzo la vege-' 
tazioite . 

Se dunque l' analisi trova nei vegetabili 
delle terre e dei metalli , così del gesso nei 
trifogli , cqpie enerva Davy , non sono questi 
i veri principi elementari costituenti i vegeta- 
bili } ed ognuno vede che vi sono penetrati 
perche m «colati e sciolti coi concimi prodotti 
dai corpi organici , uniche sostanze che deb-^ 
bano essere annoverate fra i cibi che vengono 
digeriti c che nutriscono le piante . 

Propongono alcuni di mescolare al gesso 
una quarlh parte di zolfo polverizzato , e cre- 
dono con tale ajuto di poter ottenere gran- 
diosi vantaggi . E' indeciso fra gli agronomi se 
lo zolfo debbasi annoverare fra le sostanze 
che fertilizzano i terreni: e siccome per veder- 
ne dei felici risultiti è necessario spargerlo col 
gesso in modo che resti sulle foglie c sulle 
piante j così l’ esperienze del sig. Carradori sU 
questo oggetto ( impresse nel N.“ ad Annali 
deir Agricoltura del Regno d’ Italia ) non so- 
no bastanti per decidere la questione . £’ peri 
certo, 0 si tratti di uccidere collo zolfo sparsa 
gì' inselli, o di accrescere la forza del gesso 
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e vieppiù fertilizzare i terreoi , clie un tal 
Bietodo riuscirebbe oggidì assai dispendioso. 

Lodano molti anche il gesso de’ muri vec- 
chi ed i calcinacci . Egli è agevole il conw 
prendere die in genere possono convenire ai 
terreni tenaci per renderli sciolti , e così ac- 
crescere la loro fertilità meccanica . ' 

li gesso che si raccoglie nelle demolizio- 
ni , benché per lo piu mescolato all’ arena ed 
alla calce , può paragonarsi al gesso* crudo , e 
. godrà probabilmente delle stesse facoltà . 

Vi sono però molle circostanze nelle qua- 
li i calcinacci e la terra stessa possono ac- 
quistare delle proprietà analoghe all* azione del 
gesso, per i sali che entro vi si formano. 

I calcttiacci, generalmente parlando, possono 
considerarsi composti di arena e di carbonato 
di calce ; non è cosi in quelli cavati da mu- 
raglie vecchie, vicine a terra, piantate in tor- 
neai fenili , alquanto umide ed in un clima 
temperato 3 in tal caso non si riscontra piti 
r acido carbonico , ma in suo luogo altri sali 
che r analisi dimostra essere nitro , muriato di 
soda, nitrati e muriati di calce, 0 ,'ia alcuni 
casi , nitrati o muriati d’ ammonìaca . 

Succede coslantemente che le terre col- 
tivabili, quando venghino difese dalle pioggio 
,0 quando passino r. Iti mesi sen;ta piovere, 



acquistano gli stessi princi|>j , c si formano 
gli stessi sali i di cui dementi risiedono nel> 
r atmosfera e nella stessa terra. In tal mo- 
do imbevute di sali , divengono oltre moda 
fertili , perchè contengono i priucipj per la nu- 
trizione , e quelli ancora che la promuovono ; 
e quindi tali terre riescono maravigliose per 
far germogliare prontamente i semi di molte 
piante , e farle crescere con forza e vigore . 
Forse su questa osservazione sembra fondata 
l’antica usanza, oggidì giustamente abbando- > 
nata, di lasciare i terreni in riposo. 

Chi amasse accelerare nelle terre la for- 
mazione dei sunnominati sali atti a fertilizzare i 
terreni, potrà ciò ottenere innaflìandolc. col- 
r orina dei diversi animali . In tal modo me- 
scolata la terra coll' orina , questa presto si 
decompone, e concorre alla formazione dei 
delti sali j anzi pare che la fertilità delle ori- 
ne sia fondala su questa singolare proprietà . 

Ij’ orina recente è sempre nociva alla vegeta- 
zione . 

Spiegata in tal modo l’ azione del gesso 
sparso sulle piante, riesce agevole intendere 
come poco gesso in grandi estensioni possa 
produrre degli effetti maravigliosi ; per>,lic sia 
necessario alternare questo metodo di fertiliz- 
zazione : finalmente confvmata dall' esperienza 
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r immediata e sicura azione sulle fonilo e su 
le altre parti delle pianto in vegetazione , ed 
in particolare dei ti iPjgli , si conclude essere 
un tal metodo utilissimo per i prati naturali 
•d artificiali . 


LIBRI NUOVI. 

Delle razze dipartimentali , e del modo di e;0’ 
vernare le cavalle ed ì puledri. Istruzione di 
Gaetano GANDOLFI, dottore in medicina 
e chirurgia e pubblico veterinario della 
Comune di Bologna. Ivi, i8io. Tipografia 
Masi e Compagni : in 8 , pag. 8C. 

P rende occasione l’autoro d’istruire i suoi concit- 
tadini, e chiunqn^ ne potesse abbisognare ) snK 
r indicato rilevantissimo oggetto della provvi- 
denza munifica emanata da S. A. I. il Princi- 
pe Viceré, il quale, per rimettere le razze do’ 
cavalli , ordinò che presso ogni dipartimento 
si rechi alla stagione opportuna un determina- 
to numero di Stalloni della razza della Pcliic- 
ca , presso la regia Villa di Monza , per la 
monta delle migliori cavalle che vi si nutrono. 
Fa precedere in brevi cenni la storia dede 
belle razze esistenti in questi paesi e della 
loro decadenza. La scelta delle cavalle 3 le av- 
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vertenze che ad esse si debbono in tempo del* 
la ^avidanza, tanto a quelle che sogliunsl 
chiamare di razza nobilo che alle altre che 
■i allevano nelle campagne j la qualità del cibo 
c della bevanda che ad esse si conviene più j 
e finalmente la cautela da usarsi nel farle tra- 
vagliare, formano il complesso degli oggetti 
ad aversi in vista per ben governare le caval- 
le gravide ; e tutti sono minutamente esposti 
dal signor Gandolfi Merita di essere letto 
ciò eh' egli dice relativamente alle cagioni che 
producono l’abortò, perché qui l’autore esa- 
mina filosofìcamentc io opinioni altrui , e fa 
vedere quali debbano credersi e quali no , 
indicando ad un tempo stesso la maniera di 
regime che conviensi a questi animali nell’ ul- 
timo periodo della gravidanza. Spiega la dili- 
genza da aversi nel parto. Dopo quest'epoca, 
egli dice, le cure vanno divise tra la madre cd 
il figlio , e questo e quella , come abbiasi a 
governare ottimamente insegna. Vuole , ed a 
mio giudizio assai ragionevolmente , seguendo 
il parere degli antichi , che le cavalle non si 
facciano coprire che dopo un anno , volendosi 
prole generosa. Clic se pure alla bontà della 
prole si preferisca avere puledri qualiinquo 
siano , prefìgge che almeno si lascino scorrere 
30 o 3 o giorni dopo il parto. Finisce anuova- 
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nndo tutte le caule’ j di cui v’é d'uopo affine 
di educare convenientemeiue il puledro , che 
non deve slattarsi prima dei sei c, forse me- 
glio, degU otto mesi, trattandosi di cavalle che 
fi futno coprire ogni anno Insegna come debbar 
no essere governati fino che siano pervenuti al- 
l'età di tre anni. Il sig. Gandolfi, che nell’ avviso 
ai lettore aveva detto non aver altro in animo 
che di giovare a molti, ci sembra essere be- 
nissimo ginnio in maniera onorevole al suo 


Modo di pascere le api in inverno, tenuto 
dal sig. ab. BARE ALENI del dipartimen- 
to del Molla, espresso in una lettera al 
Compilatore. 

^lla fine di ottobre io peso tutti gli alveari . 
Se detratta la quantità del peso della materia 
di cui è composta l’ arnia , ognuno pesa meno 
di libbre sedici venete, lo metto fra i biso- 
gnosi di alimento. Comincio subito a sommi- 
nistrarglielo tosto che veggo le api alla porla , 
e lo sospendo nel gran freddo. Mi afTreito a 
cibarlo onde risparmino la loro poca provvi- 
sione , che bo veduta oltremodo necessaria al- 
la loro covata , mentre senza detta provvisione 
muojono i germi medesimi negli anni in cut 
Annali iom. X 
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le api non trovano l’ alimento in campagna. 
La qualità dei cibo che prePtriscD è il mela 
buono , a cui ho mescolala una terza parte di 
vino generoso. Ho fatto un favo di terra inver- 
niciata. Esso è un piccolo mattone grosso 
un’ oncia circa , lungo cinque o sei , il qu.ile 
è sparso di buchi posii rcgolarntente con in- 
tervalli, cosicché nel pieno del raalton& pos- 
sano stare le api. Questi buchi si riempiono 
dcil.a mistura indicata. Si pane il mcittoricino 
sotto l’alveare. Le api, all'odor del rude, di- 
scendono, vi posano co’ loro piedi sulle spon- 
de di quegli alveoli , e dentro cacciandovi la 
tromba , cibansi a lor talento, rimanendo co’ 
piedi asciutti , senza restare avviluppate nel 
mele. Questo disordino avviene spesso a quelli 
che pongono il mele in un tondo. Siccome 
però, all'odor del mele, corrono ancora le api 
delle arnie che non ne h.inno bisogno ; così 
ho fatta nictlere una laiuinetta di lana buchc- 
lata che pongo innanzi ai furi di ciascun al- 
veare, onde impedire l’uscita alle api. Non la 
tolgo clic un’ ora innanzi al tramontar del so- 
le. Ogni due giorni do nuova provvigione, 
qiian do ne veggo il bisogno. Ho fatti molti 
tentativi per vedere se sianvi altre sostanze 
da porgere alle api in nutrimento. Non trovai 
che r uva ben matura alquanto pigiata j e $c 
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è moscatello, sarA migliore. Le pera colte nel 
forno, ma le dolci non mai le acide, ed il 
pane duro inzuppato ben bene in vino di mo> 
scalo o vin nero con entro un po’ di vino 
cotto o mele , possono servire . Ma il primo 
metodo è stato da me sperimentato . sempre il 
migliore. Così salvai nel 1800 la vita a 17 
alveari, che pur tutti dovevano perire, perchè 
tardò oltremodo la primavera, ed erano senza 
le opportune scorte . 

istruzione snlT olco di Caf reria, del si g. dott^ 
Luigi ARDUINO, P. Professore di Agra- 
ria ed Ispettore alle piante tintorie nella 
R. U. di Padova 18115 ,Penada< 

in S, di pag. 3 a, con un rame. 

Xj’oIco cafro, chiamato anche saggina di Cafre- 
ria , non solamente rende in maggior ampiezza 
all' uomo gli stessi scrvigj delle altre saggine 
perchè più ferace, e più bianca e saporita 
fhi la fji'ia.i , ma sonintthislra ancora un otti- 
mo melacelo che rinipiùzza assai bene in pa> 
rcochi casi , più utilmente dell’ uva o deiraltro 
]<iantc , lo zuccaro colouiale . Il sig. Professore 
Ardtuno, ritentati gli esperimenti già eseguiti 
dall’ illustra dcfauio suo padre , è riuscito a 
ricavare riudicaio sciloppo che trovasi molto 
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economico . Terreno sciolto e pingue , plaga 
soleggiata, e campo aralo prima e dopo il 
verno, concimandolo con buon letamo, doman- 
da questo olco, da seminarsi in aprile. Giunto 
a mezzo piede di altezza, sarchiasi , ma essen- 
do asciutta la terra, e non mai quando è an- 
cora coperta di rugiada . AI finir di maggio 
od a’ primi di giugno si rincalza . Nel termina- 
re d' ottobre od ai primi di novembre la pan- 
nocchia si coglie , poi stendesi in luogo asciut- 
to . Tosto si recidono le canne presso terra , 
e si mettono al coperto , spogliandole dell* 
foglie, e ponendole ritte presso i muri ondo 
presto si secchino . Si prenderanno aoo libbre, 
peso grosso, di canne, tagliando, loro l’estre- 
mità supcriore a due piedi al di sotto della 
cima , c si leverà la scorza , cosa agevole a 
farsi con un coltello , riscrbuitdo solo la mi- 
dolla . Ridotta in minuzzoli , si macina , come 
si fa delle ulive o de’ semi di lino. La pasta che 
se ne ha posta entro sacchetti, spremasi, indi 
si passi il sugo per un setaccio di criui.Yer-> 
sato il liquore in una caldaja di rame Lene 
stagnata, e leggermente riscaldato, per ogni loo 
libbre di succo vi si pongono tu once dt 
marmo hi inco ben polverizzalo . Si aumenta 
il fuoco onde bollisca il fiuido per cinque o 
sol miuuli . 11 sugo si versa iu un litio di Ie< 
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gno di pino, volgrirmenie pezto-^ di figura co- 
nica col fondo con avo, munito di due cannelle^ 
una delie ■^iinli poala alla metà e l' altra al 
basso, lasciandovcle riposare a4 ore . Si leva 
poi il turacciolo della prima cannella, e dopo 
il secondo, e si lascia cadere nella caldaja il 
sugo iìncliè apparisca chiaro. La seconda can- 
nella è situata un po' sopra al fondo del tino. 
Il deposito si conserva a parte, si passa per 
filtro , c si lascia quieto per n4 ì 
chiarifica , si filtra due volte e si riduce final- 
mente a cottura di sciloppo . Il sugo si chia- 
rifica, ponendo t4 in i6 once di bianca d’no> 
vo per ogni loo libbre di sugo, mescolando 
bene la mistura; e riponendola nel fuoco, si fa 
bollire , sinché veggonsi alla superficie gli albu- 
mi già cotti soprannuoiare colla spnma , ed il 
sugo diventare chiaro . Poscia si filtrerà a tra* 
verso un panno bianco. Depurato cosi, va espo- 
sto a lento fuoco, agitandolo iiicessaiuemente , 
schiumandolo se occorre , e ciò sino che per 
la evaporasione sin ridotto al terrò . Versalo 
poi nei tini indicati sopra , e lasciato riposare 
per quattro giorni, si estrae, levando similmente 
le cannelle . Filtrasi indi, poi si versa in baci- 
ni e padelle di rame stagnata di bocca assai 
larga e di poca profondità, onde il liquore 
evaporando più presto possa condensarsi . 11 
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deposito rimasto nel fondo del tino , filtrato 
due volte c divenuto perfettamente chiaro, si 
riunirà al liquore del bacino. Per conoscere 
se lo sciloppo è venuto a cottura si osservi ss 
le gocce fanno il (ilo prese fra le dita all’ at- 
to di staccarle ; o se pigliatane porzione in un 
rucchi.ajo e raffreddalo, poi versato a goccia a 
goccia dal cuccliiajo , si rapprende in guisa 
che r ultima porzione d’ ogni goccia ritirisi 
sopra se stessa ; o per ultimo, se prenden' 
donc mezza cuccliiajata mentre è bollente, e 
raggirandolo un mante nel ciicchiajo, forma 
una l.igrima ovvero una perla nell' atto di ver- 
sarlo perpendicolarincDle aU'ingiù. Si può, per 
essere più sicuro della cosa , immergervi il 
pesa- liquori di llaumè, che fermandosi al 3a 
o 33 grado , sarà ridotto alla necessaria coltu- 
ra . Onde poi cristallizzarlo , il sig. Professore 
usò del seguente metodo . Raffreddato che fu 
lo sciloppo, versollo in vasi di inajolica di am- 
pia bocca e poco profondi : li coperse con 
tela fitta, e quindi li ri[)ose in luogo fresco 
ed asciutto, onde ottenerne la cristallizzazione . 
Con questo metodo la medesima fu assai lun- 
ga . Ma indi fece uso del seguente processo ir 
Prese due libbre circa di sciloppo, le versò 
in piccolo bacino di r.ame stagnato , c col 
tnezzo di una leggera ebullirionc lo fece 
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fiorare, fìncliè molteaJo una gocRÌa di scìloppo 
fra il pollice e l'indice, faceva il filetto alloa- 
tanandoli. Giunto a tal grado di coltura , tra- 
vasò pruntaiiiente lo sciioppo in vaso di terra 
coda inveruicìata , ben bene agiiai^do il liquo- 
re con piccola spatola di legno , finché si fu 
raffreddato . Lo lasciò riposare cinque giorni , 
dopo i quali agitò di nuovo lo sciloppo per 
lo spazio d' un’ ora iniora , e quiudi lo mise 
in riposo io luogo riparato dalla polvere . Do- 
po alquanti giorni trovò lo sciloppo convertito 
kk una massa granellosa , o , per meglio dire , 
tutta formata di minuti cristalli sensibilissimi 
masticandoli co’ denti . Termina la sua memo- 
ria il sig. Professore coll’ esporre i calcoli delle 
spese e delle rendite che si hanno, in un 
campo coltivato ad olco di Cafreria , dal grano 
e dillo sciloppo. Un campo padovano, che è 
italiane tornature, o.386a, 5a6i , rende di gua- 
dagno L. 433 e 61. In fine del libro si trova 
una tavola in Cui è disegnata la pianta del 
sorgo da zuccaro ( fi Comp. 
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IL Geometra Perito, di Davide Carboni^ puh- 
■ blico perito agrimensore vetrallese , diviso 
in tre partì . , ad uso ed istruzione degjLi stu- 
diosi. Roma i8co. Dai torohj di Crispino 
Puccinelli , in 8. pag- agi. 

T 

.11 sig. Carboni prende ad istruire il giovine 
perito, che già suppone versato nella geometria 
teorico -pratica , intorno alla scienza che ha 

per oggetto la qualità , natura proprietà ed 
uso dei terreni , che è la prima parte dellopera 
qui annunziata; a.” intorno alla struttura de- 
gli alberi e della loro vegetazione e mecca- 
nismo vitale^ Siccome degli sconcerti di que- 
sti dipendenti dalla natura o dall'arte mal 
impiegata, come pure della natura e della 
forza ed usi dei legni , che ne costituiscono 
la seconda parte. E finalniente in terzo luogo 
parla degli attributi forensi , o siano pratico-le- 
gali , deir agrimensore perito. 

Dodici capitoli formano la prima parte. 
Nel primo asserisce che l’ agricoltura sarebbe 
Un arte acefala so non avesse per capo la geo- 
metria, istrome.nto della divina provvidenza ^ 
che ne costituisce la parte primaria. Altri giu- 
dicherà della verità di quesu asserzione esa- 
minata a rigore . Attribuisce nel secondo capo 
alla terra le facolta stesse che le danno gli al- 
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tri chimici e nataralisti , quali il sig. Carboui 
cita scrapolosissimamente ad ogni tratto^ per 
cui il lavoro suo lo dimostra laboriosissimo 
scrittore . Egli però scostasi assai dai moderni 
nel dividere che fa le terre tutte, prima in 
terra argillosa calcare, che così gli piace chia- 
mare quella che tutti gli scrittori dicono an- 
giZ/a da stoviglie , e che contiene bensì della 
terra selciosa ma pochissima quantità di terra 
calcare , altrimenti sarebbe poco buona per 
l’uso indicato. Chiama la seconda porcino] 
che partecipa in parte del cretaceo molto for- 
te di sua natura , di color generalmente tra il 
rossastro ed il giallo bruno j la terza nomina 
morgano, cioè sciolto e leggero, di color ne- 
riccio e bruno 3 e riiltima, puzzolaniccio e tu- 
farino, sciolto anch’esso ma più dell’ altro , che 
noi diremmo sabbioso . Questa divisione però 
r autore ci assicura averla fatta sull’ autorità 
«lei Doria . Accennate le particolarità intorno 
a ciascuna specie, passa ad indicare i segni ca- 
ratteristici della loro bontà, e conclude consi- 
gliando a far uso del mezzo suggerito dal Pro- 
fessore Re , che assicura di avere replicate volto 
provato utilmente cioè a porre la terre entro 
Un vaso sul fuoco, che quanto più presto an- 
nerisce ed acquista di annegramcnio, è buona ^ 
nd al contrario se inclina al color rosso, è se- 
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gno clic è sierilé. Annovera le circostanze cìiS 
rendono diversi i icrrciii benché siano di na- 
tura e qnaiitù eguali ; i Janni e [sericoli delle 
loro situazioni ed altre circostanze avventizie j 
e per al timo i vantaggi naturali che ridondano 
ai terreni per la loro situazione. Il capo x è 
destinato ad esporre i benefirj che le terre 
ricevono dall’ opera ed industria dell’ uomo 
colla buona coltivazione ; ed indi nel xi si ve- 
dono i difetti o pregiudizj che loro ne venga- 
no dalle cattive coltivazioni. L' ultimo capitolo 
della prima parte è c.onsagrato alla materia del- 
le servitù passive cui sono soggetti i terreni per 
le loro situazioni. 

I primi capitoli della seconda parte trat- 
tano della n otomia degli alberi. In essa il Car- 
boni segue gli antichi, e non dà per ombi^ 
contezza dcdia scoperte dei moderni Mirbel, 
Knighi , Treviranus , Medicus , Du - Petit 
Thovars ed altri. Egli assicura , nel capitolo v, 
che il nuovo strato legnoso é formato dal li- 
bro , c non altrimenti, contro il sentimento di 
altri. Parla bene dell' innesto, o col fallo suo 
proprio prova, i.° non doversi innestare gli al- 
beri che tre anni dopo traspiantati; a.° non do- 
versi unire gli alberi di specie fra loro total- 
mente diverse, cioè non il melo sul pero, ed 
il pero sul melo, sul cotogno, sulla quercia. 
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*ul sorbo , sul mandorlo, sul b ru^n o, sul ce- . 
raso, e viceversa. La natura de’yarj allieti re- 
lativamente alla loro densità e consistenza ; le 
loro proprietà ed usi tanto in isiato di vegeta- 
zione che recisi, sono oggetti sui quali pure si 
trattiene l'autore prima di entrare nel capo un- 
decimo a parlare delle malattie alle quali sono 
soggetti gli alberi nello stato di vegetazione. 
Egli ammette la teoria delio stato Iperstenico ed 
astenico della pianta. Divide i mali delle piante 
in procedenti da cause interne ed esterne. Que- 
sta parte di lavoro, che è il frutto secondo as- 
sicura l’autore, dello studio di trentacinque 
anni , lascia desiderare una maggiore estensione. 
Molto istruttivi sono i capitoli seguenti coi quali 
viene terminata la seconda parte , dove trattasi 
della coltivazione in genere che conviene agli 
alberi in istato di vegetazione ; dei legni che 
se ne ricavano, e loro dimensioni j dei difetti a 
cui vanno soggetti i legnami ricavati dagli al- 
.beri ; e per ultimo della forza e resistenza dei 
legni. 

La terza parte di quest’opera , consecrata 
ad insegnare le regole delle stime , trovasi di- 
scordante in alcuni principi da molti autori 
che provano le loro asserzioni con giustissimo 
ragioni. Ritiene il sig. Carboni che i terreni in 
pendio ahbi.ansi a misurare in superficie e non 
orizzonlaimcuic. 11 sig Fabioni, nel suo trattata 
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delle stime dèi terreni, fa cìiiaramenie vedere 
quanto sia conveniente alla giustizia questo se> 
coiido modo , al qual parere noi pure, che sia> 
mo certi che tutte le piante sorgano perpea> 
dicularmentc all orìzzonte, ci sottoscriviamo colla 
massima parte di quelli che sanno doversi sti- 
mare soltanto il terreno produttivo. Lo scritto- 
re Vetrallesfi, in una lettera scritta ali'estensore 
di questa notizia, però confessa di non aver 
potuta vedere l'opera deH’atttore fiorentino, è 
potrebbe essere che leggendola si ricredesse. 
Ha però ragione quando dice che errano quegli 
stimatori che avendo stimali questi terreni in 
pendio in occasione di pascoli o seminati altre 
Volle, all'atto poi della vendita li misurano di- 
versamente. Tutti poi i a4 ''apitoli di questa 
terza parte contengono utili insegnamenti, una 
gran parto dei quali non trovasi altrove. 

Astratto del processo verbale della prima 
sessione straordinaria deli" Accademia Aquir 
Icjese - Agraria Riunita d' Udine. 

y ja prima sessione che TAccademia Aquileje- 
se-Agraria tenne straordinariamente dopo la 
sua riunione , ebbe luogo il dì a3 marzo di 
quc.st'anno i8i i. Per un articola del regolamento 
organico era autorizzato il presidente a con» 
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pletar il numero dei socj ordinari ed attivi , 
quando lo spontaneo concorso dei membri 
d’ ambedue le accademie non lo completasse. 
Bestavano cinque posti voti , e si presentaro' 
no 9 riempirli cinque soggetti di nuova aggre- 
gazione. 11 sig. Presidente apri la sessione col 
proporre al volo dell' accademia questi cinque 
. soggetti, che vennero aggregati per acclamazione. 
Messa in tal modo in istato di piena attività 
raccademia, il sig. Presidente invitò il segre- 
tario a leggere all' accademia stessa un allocu- 
zione analoga alla circostanza che aveva già 
preparata. Espose in essa i doveri che i mem- 
bri di un corpo accademico si assumono , e 
sviluppò i prìncipi che devono animare e diri- 
gere gl' istituti di questo genere , massime sotto 
gli auspicj liberali e febei del gran Napoleone . 
L’ accademia nè aggradì a segno la lettura , 
che sulla mozione di uno de' socj nè acclamò 
la stampa che già si è ordinata. 

Lesse poi il sig. Abbate Vincenzo Miotti, 
professore di Fisica nel R. Liceo di Udine, una 
Biemoria nelle forme sullo stalo deli’ agricoltura 
Xriulese. Prctnisegli un quadro statistico del 
nostro dìpartìmeato ; deierutioò le rause fisiche 
e morali clic influiscono in bene c in male) 
sulla nostra agricoltura ; fece conoscere la sin- 
goiar varietà del nostro suolo c della nostra 
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costituzione meteorologica. Dall'un canto no 
mostrò i vantiggi per la varia susrcufLililà di 
prodotti die ad essa risponde , e dall’ altra i 
discapiti clic devono lisuliaro c risultano di- 
fatti da un piano generale di coltivazione adot- 
talo senza discrezione e senza discernimento. 
Osservò in seguilo che una tale variabilità esi- 
ge dagli agricoltori nostrali uno studio partico- 
lare della natura del nostro suolo c del no- 
stro clima, per applicar opportunamente le teo- 
rie generali alla pirticolariià delle circostanze 
locali che quasi ad ogni jtasso diversifìcano 
r indole del nostro terreno. Illustrò questa os- 
servazione con degli interessanti dettagli. Fece 
sentire la necessità di portar nella nostra col- 
tivazione un fondo d intelligenza più illuminata, 
di quella che per avventura si hi, dello teorie agrti- 
rie, e meglio assicurarle col corredo d'esperienze 
locali ed esatte. Siccome poi qucsi inlclligenza stu- 
diosa e dispendiosa non è da aspettarsi dagli ahi- 
tudinarj e impotenti nostri contadini ; cosi conver- 
te tutta la forza de' suoi argonicnli e tutte le 
atlrHliivc delle sue speranze all’ inculcamento 
della gran massima, che un’agricoltura cioè non 
avrà il grado di peifeziouc di cui è susccliibi- 
tc , se i proprietarj non si assumono la pena 
di studiarla, il carico delle sperienze che la 
fanno conoscere, c la cura di portar essi me- 
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/desimi una sorveglianz^ immediata o dili« 
geme sulla coltivazione de’ loro campi . I pii\ 
importanti rilievi di alcune coltivazioni mal 
calcolate del nostro Friuli; un cenno delle ri- 
forme da portarsi , e delle migliori colture 
da introdursi ; una serie d’esempj di col- 
tivazioni migliorate e felici sorvegliate da 
bravi proprietà rj , e i modi d'influenza uti- 
le che può esercitare la nostra accademia sul 
perfezionamento della nostra agricoltura , chiu- 
dono la memoria del signor Abate Miotti . 
Noi non. ci permetterc.mo di portar un giudi- 
zio sul merito della prima sessione dell' Accar 
demia Àquilcjese Agraria Riunita d’ Udine , 
uè di avanzarne i buoni aiigurj : ma osiamo 
asserire che essa produrrà i più preziosi effet- 
ti della sua istituzione , se si dirigerà collo 
spirito e coi principi che il segretario ha 
sviluppati nella sua allocuzione , e che il di- 
partimento di Passariano coglierebbe itn da 
questa prima sessione gran parte dei frutti che 
ci giova sperare da suoi studj , se i lumi c i 
'voti del sig. abate Miotti, passassero incontiuen- 
te nelj’ animo dei proprietarj e nella pratica 
de’ nostri coloni . 

Terminate queste due letture, il sig. Pre- 
sidente chiainù 1’ accademia alla discussione di 
alcuni punti d’interna disciplina. 11 più im^ 
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, portante fu quello di stabilire un metodo di 
letture che assicuri a ciascuna delle sessioiù 
ordinarie la sua ; e fa edifìcaute cosa il vede« 
re offrirsi spontaneamente aove soe,j, e metter 
ciascuno una memoria già preparala alla dispo- 
sizione dell' accademia . Il sig. Presidente, in 
nomo deir accademia stessa , accolse con giubi- 
lo e con riconoscenza l'oflerta , ed intimò l’ e- 
strazione dei nomi degli altri socj obbligali ad 
una lettura per la prossima sessione , che avrà 
luogo il primo giovedì dopo le feste pasqua- 
li . Tuttociò subilìio, la presente sessione fu 
chiusa . 
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DeW Agricoltura del Cantone di Arzìgnano 
e della parte montuosa di Vicenza } Me- 
moria del sig 


I. 

Il torrente Guà ed il Cbiampo , che tra-' 
garono un tempo disargiaati per la pianura , 
hanno , dove più dove meno , formato un suolo 
d’ una tempera moderata e fertile per tutto 
r ampio spazio che inondarono. Il pedemonte^ 
k di un fondo argilloso , la massima parte 
corretto da sostanze vegetabili decomposte j e 
dove più sono queste concorse , più è fertile 
il terreno. Sono in parte vulcanici i monti , e 
capaci di buona coltivazione nella parte spe- 
cialmente che non risguarda al mezzo giorno , 
alla coi presenza sono talvolta sterili. V haa 
pure in essi de' tufi da varie sostanze metal- 
liche colorati , che esposti dal picco , ossia 
zapj^ne, alle meteore, si riducono a terra, noa 
senza profitto del coltivatore: altri d'nn tufo 
nero e secco per la violenta azione del fuoco 
che han sofferto , dove i seminati e le piante 
ancora sono facilmente presi dall'aridità : altri 
pei, e ferse nel maggior numero, sono calcarci) 
e più o meno fecondi , secondo la tempera 
più o meno moderata del suolo. Il Cantone 
Annali tota. XI. i3 
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di Àrzignano e la parte montuosa del Can- 
tone di Vicenza esposta a ponente sino al- 
la strada veronese , riportandosi agli antichi 
estimi , comprendono quarantamila campi in- 
circa , metà de’ quali diconsi situati in piano , 
e r altra metà occupata dal colle, dal monte, 
e dalla vallo. 

II. 

In generale il principal prodotto è il fru- 
mento , cui vien dietro il sorgo turco : nel col- 
le poi e nel monte primeggia T uva. Nel tut- 
to ognuno di questi rami sarebbe suscettibile 
di miglioramento^ nondimeno meritano qualche 
lode gli attenti coltivatori che vi sono dedi- 
cati. < 

III. . 

Le terre si coltivano', la maggior parte, 
per economia dai propriclarj , o dagli aOìttua- 
li. Il salario dei boari è il medesimo dapper- 
tutto , come da altri sarà descritto. Varia quel- 
lo degli operaj , a’ quali in questo circondario si 
concede rabìtazione giralis. Vi ha soccida di ba- 
chi, il cui prodotto ascenderà a lire cinquSuta 
in complesso , ebe si divide per metà col pa- 
drone. Vieu loro accordato un campo di sorgo 
a zappare al quarto, del cinquantino al terzo, 
il frumento a battere per l’ undecima parte, e 
soldi IO d'Italia per ogni giornata che impie- 
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gano pel padroae, eoa inghistare cinque vino 
piccolo. V’ è però qualche varietà di prezzo 
da uno in altro paese, a proporzione della 
maggiore o minor quantità della popolazione. 
Le opere che diconsi venturiere , cioè che 
non sono obbligate , come sopra , si pagano 
dai quindici ai venti soldi, secondo le pre- 
mure e i bisogni della campagna. Altre sono 
tenute a lavorènza , concedendosi la nietà di 
tutti i prodotti al lavoratore, e due o tre 
campi di prato che dansi pel galdimento » 
cioè di regalo. AI piè del monte, e dove T u- 
va è migliore, se ne concede solo un terzo 
al lavoratore. IV. 

Gl' inutili non solo ma dannosi riposi 
non sono qui conosciuti; tuti'al pii'i dopo la 
raccolta del frumento si rompe la terra ai pri- 
mi di agosto , e si replica agli ultimi , o ne’ 
primi di settembre. 

V. 

Dopo la raccolta del sorgo , se anticipa 
la maturazione, si ara la terra, poi coll'erpice 
si appiana. Da altri si estraggono i fusti estre- 
mi delle canne , e coll’ erpice rovescio si 
eguaglia possibilmente . I più sono contenti 
di appianarla coll’ erpice rovescio , e sonovi 
di quelli che |ion fanno nè l’uno nè l’al- 
tro . Se accada seminar di nuovo frumento 
dove fu già prima raccolto , quando non v’ab- 
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biasi fatta qualche coltura d’ erbe per ingras- 
so, si rompe profondamente in agosto, poi si 
volta , senza distinzione di porche , ossia va- 
nezze; indi coir erpice dentato si scorre per 
e^irpar l’erbe, poi rovescio per lungo e per 
traverso onde appianarla. Della vanga non si fa 
uso veruno, fuor solamente che ne' monti ri- 
pidi, ove non puossi usar l’aratro, e negli 
orti. Si vorrebbero migliorati gli aratri, ma 
non fuvvi ancora chi sapesse riuscirvi. Sono egli- 
no a un dipresso eguali dappertutto. La por- 
tila poggia su di un carro a due ruote , cui 
è attaccato- l'aratro con grossa catena. Son que- 
sti spesso più grandi dove sono le terre leg- 
gere e sciolte , minori nelle tenaci, dove tal- 
volta si attaccano, per romper l’erbe Spagne, 
sino a sei otto bovi. Nelle prime profonda 
sino a sei dita; nelle ultime, quattro aH’incirca . 
Non, si replica aratura che nel caso di rom- 
per le terre , ma sempre qualche tempo dopo. 
Gli scoli nelle terre argillose si procurano col- 
r innalzar le tornature nei mezzo colla terra 
che si leva nelle cavagne , che si fanno alla 
testa delle 'vanezze, in capo delle quali v'ha 
un fosso che si escava , trnducendone sempre 
la terra nel mezzo; e se havvi poi qualche 
piccola vena d' acqua che tramandi al campo 
dell’ umidità, scavasi una fossetta che s' em- 
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pie di sassi, e si oùieae in tal forma di asciu- 
garle , facilitando alle acque lo scolo, al qual 
oggetto si fanno le vanezze di soli tre solchi 
da frumento , e quattro in cinque da sorgo . 
Nelle terre poi che sono sciolte si tengono 
le tornature o sia pezze quasi piane , con pic- 
cole e leggere cavagne , facendosi le vanezze 
da frumento di quattro solchi , e d’ otto pel 
sorgo . 

VI. 


I letami che si praticano sono di bue , 
di cavallo e di pecora, a' quali si fa letto 
colla paglia , colle canne e colle foglie nel 
monte ; si dà la preferenza all’ ultimo . Tutti 
gli altri che sono in minima quantità, si con- 
fondono con quelli. Ninna cura si ha per au- 
mentarli colla mescolanza delle terre e de’ ve- 
getabili j ninna attenzione per guarentirli dal so- 
le , e pochissimo o niun conto si fa degli scoli . Si 
conduce il letame ne’campi alcune settimane pri- 
ma di arare, senza coprirsi che da pochi, e sen- 
za esaminare se sia in istato di crudità o de- 
composto , e senza adattarlo alla qualità dei 
terreni , volendosi dai villici persino che fresco 
faccia maggior profitto. L’ agricoltura , che nel 
massiccio sembra aver fatti i piu grandi pro- 
gressi presso dei nostri coltivatori , in questo 
è fanciulla e barbara ancora, contandosi sullo 
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dila qaelU che ne fanno buon nso. Sul mon- 
te ed appiedi lo si somministra alle piante ed 
alle vigne, senza distinzione di qualità, esca- 
vandovi d’ intorno una piccola fossa sino alle 
prime radici , su cui si pone , indi coprasi di 
terra. Da altri si fa un piccolo mucchio d’in- 
torno alla pianta, poi la primavera s’ allarga 
pel campo. I buoni agricoltori letamano poro 
e di sovente, e con ciò si dispensano di dar- 
ne particolarmente alle piante. In generale so 
ne dà dieci carra per campo; se è di pecora, 
soli otto, quando si letami per sorgo; pel fru- 
mento se ne usa in minor quantità Ne’ paesi 
borgati si paga il letame di cavallo e di bue a 
lire tre, e centesimi cinquanta al carro; quel- 
lo di pecora, a quattro. Non abbiamo sostanze 
fossili , fuor solamente che il gesso , del quale 
l’uso è generale. Si pratica spargerne sui tri- 
fogli e mediche da libbre centocinquanta per 
campo. Alle veccie, lenti e qualche altro le- 
gume, la metà meno è più che b istante. Dal 
trifoglio e dal gesso riconosconsi accresciute 
di molti anni a questa parte le rendile dei 
^ondi almeno di un teizo. 

VII. 

Si divìdono generalmente le possessioni 
in terzo, in quarto, in quinto, procurando 
lempre che la disposizione sia proporzionata 
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«1 loro vigore , alla quantità dei prati naturali 
alla riuscita deg li artificiali ed alla facilità di 
comperar letami. Q ualunque però siasi la di- 
sposizione , ticn r agricoltore una data quanti- 
tà di campi fuor di turno , che alterna colle 
granaglie , coi foraggi , coll’ avena per ripiegare 
ai bisogni, ed approfittare di que’ generi che 
più vaglioDo, a misura delle circostanze, e per 
formarsi le sementi dell' erbe per proprio uso 
e da commercio ancora. 

A maggior chiarezza si estende il quadro 
d' ognuno dei tre metodi. 

A. Sorgo letamato. 

B. Frumento , poi sorgo cinquantino. 

C. Frumento su cui seminasi trifoglio j che 

si sega d’ordinario in agosto onde venga 
il ributto. 


A. Frumento su cui seminasi il trifoglio, o^‘ 

senza di questo, si ara in luglio o agosto 
profondamente la terra , replicandosi in 
settembre 1’ aratura. E’ però abbracciata 
dai più la semina del trifoglio. 

B. Sorgo letamato. 

C. Frumento che fu seminato sol ributto del 

trifoglio, poi cinquantino. 
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A- Frumento, poi cinquantino. 

B F rumento , su cui trifoglio. 

G. Sorgo letamato. 

Del quarto. 

A. Frumento su cui è seminato trifoglio. 

B. Frumento, poi cinquantino. 

C. Sorgo letamato. 

D. Trifoglio. 

A. Trifoglio. 

B. Sorgo letamato. 

G. Frumento , su cui trifoglio. 

D. Frumento, poi cinquantino. 

A. Frumento , poi cinquantino. 

B. Frumento, su cui trifoglio. 

C. Trifoglio. 

D. Sorgo letamato. 


A. Sorgo letamato. 

B. Trifoglio. 

G. Frumento , poi cinquantino. 
D. Frumento , su cui trifoglio. 


» 


Dio * .' 


J^el quinto^ 
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A. Frumento , su cui trifoglio. 

B. Frumento, su cui trifoglio. 

C. Frumento, poi cinquantino. 

D. Trifoglio. 

£. Sorgo leumato. 

A. Trifoglio: segata la prima erba, sorgo 

ostego. ‘ 

£. Trifoglio; sorgo, come sopra, cui vorreb.* 
besi dare una mezza letamata. 

C* Sorgo letamato. 

D. Frumento, poi cinquantino. 

£. Frumento, su cui trifoglio. 

A Frumento, poi cinquantino. 

B. Frumento, poi cinquantino; mezza letama- 

ta , e poi veccia. 

C. F rumento , su cui trifoglio. 

D. Sorgo letamato. 

£. Segata la prima erba, sorgo ostego. 

A. Sorgo letamato. 

B. Veccia ; si appiana coll' erpico rovescio , 

poi sorgo. 

C. Trifoglio; segata la prima, ostego. 
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D. Frumento, su cui trifoglio. 

E. Frumenio , poi cinquanlino. 

A. Frumento, su cui trifoglio. 

B. Frumento, su cui trifoglio. 

C. Frumento, poi cinquantino. 

D. Trifoglio; segata la prima, ostego. 

£. Sorgo letamato. 

Vili. 

II prodotto dei campi tenuti col sorraos 
Gennaio metodo é all' incirca il seguente , de' 
tratti però gli estraordinarj che si traggono 
dai prau svegraii , e dalle vecchie erbe medi- 
che che sono maggiori ancora. 

I 


Digilized by Google 




ao3 


1 




Varietà 



t^uanto se 

Rendita 

Rendita 

e ape- 



ne bemiiia 

media 

massima 

eie non 
regi- 

Osservazioni. 


per 

per 

per 

strate 



campo. 

uno. 

uno. 

nell’e- 

lenco. 


Frumento inv<mengo 






ordinario , pel qu^e 
non conviene sforzar 






troppo la coltura del 
campo , essendo sog- 






getto a Iettarsi con 
grave danno del prò- 

Staja 

Sementi 

Sementi 
8. a 9. 



dotto 

due, e mez. 

6. a 7. 



Frumento grosso . 
Marzuolo .... 

e mez. 

6 

7. a 8. 


Si semina solo 
sul monte, e in 
poca quantità. 

li e mez. 

4. a 5 

6. 


Frumentone , ossia 


Sorgo Turco . . 

mezzo 

60. 

80. 



Segala 

Orzo 

a e mez. 
a e mez. 

6. a 7. 
6. a 7. 

8. a 9. 
8. a 9. 


1 Sui monti 

Vena 

a e mez. 

xa. 

i 5 . 


Fava 

Veccia 

Ceci 

a e mez. 

5. 

6. a 7. 


In disuso. 

Fagiuoli di ittepola, . 
Lente 

una quarta 

3 o. 

40. 


Assai poca, da 
non contarsi. 

Moco 

Vezzoli 

Saggina, o< medica o 

sorgo 

Cicerchia .... 
Farro 

mez. st. 

lao. 

160 aaoo 



_ 

Spelta 

Frumentone cinquan- 

• • • • 

. . . 

60. a 70. 



tino 

una quarta 

40 a So 



Miglio 

Panico 

• • • • 

. . . 


j Assai poco. 

Grano Saraceno di 





itrepola. 

Lupini per coglierne 

mez. st. 

la. 

18. 


Sui monti. 

le semenze. 

i • * • • 
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^ IX/ 

Di rado si coltivnno lupiai , non essendo < 
\i in questi contorni terre selciose , sabbionic* 
eie, dove riescono. Tuttavolta se ne osservano 
dove la terra è più sciolta. Se ne semina sta- 
ja tre per rampo in .agosto, dopo la raccolta 
del frumento. Alti nove once incirca, si arano 
sotto in ottobre , seminandovi poi frumento , 
che riesce mollo bene . Le fave costano trop- 
po per seminarle a tal oggetto . Si praticava- 
no queste con esito da grano , finendovi suc- 
cedere, l'anno dietro, il frumento, che riusciva 
quanto dopo il trifoglio, e forse più; ma una 
berla pianta che ha la figura dello asparago , 
comunemente delta fiorone^ introdottasi da pa- 
recchi anni , che la essicca prima che matu- 
ri il grano , ne ha fatto abbandonare la colti- 
vatone . 'La veccia piuttosto si pratica se- 
minarsi dopo il cinquantino , e in primavera 
si raccoglie per foraggio ; indi seminasi il sor- 
go, che vi riesce sufflcienteiQente . Taluno la 
ara sotto , ed allora il sorgo dà copiosa rac- 
colta. . 

X. 

Le terre mancano di quella scioltezza 
che si ricerca pel canape , e sono troppo co- 
perte ancora di vigne per poterne sperar 
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buona riuscita ; quindi un tal prodotto non è 
qui coltivato che assai poco . 

XI. 

INiuna semente ad uso d’ olio . Si tentò 
quella di ravizzone , che fu poi abbandonata 
non per altro , si crede , che per uli ostacoli 
che naturalmente incontrano le ahbenché utili 
innovazioni . 

?:n. 

Per la sopra addotu ragione, un egual de> 
alino dei ravizzoni incontrarono le patate ed 
altri frulli di aiutile specie . 

xni, 

ISiuna nuova introduzione di vegetabili , 
fuorché del trifoglio e dell’ erba Spagna . Non 
abbiamo nemmeno nuove piante in questo 
circondario | v’ ha però chi ne coltiva in Vi- 
cenza . 

XIV. 

Non si hanno orti da commercio 3 quindi 
ninna scienza in tale proposito . 

E’ comune opinione che v’ abbia un dieci 
per cento di prati in confronto dei campi ara- 
tivi. Non vi si prende certa cura d' aumentarli 
dopo l'introduzione del trifoglio e della medi- 
ca, anzi ne furono con non poco vantaggio si>e- 
grati molti che non aveano acqua , o che nc avca- 
no poco . Sono nella maggior parte irrigabili , 
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e in istalo d* esser sempre migliorali dalle ac-' 
que che discendono torbide dai monti ne’ due 
torrenti . Poco cercasi di tenerli orizzontati , e 
s’ irrigano senza regola o metodo a tutte le 
stagioni , talché può dirsi confidata all' opera 
della natura la loro coltivazione . Per formarli 
si ara la terra , seminandola di vena su cui 
si sparge trifoglio ; e nel terzo anno , morto 
il trifoglio, vi si gettano, le sementi di arziva, 
cioè dei fieno di secondo taglio , raccolte sotto 
le mangiatoje , ed il quarto anno si segano 
una e due volte . Taluno più saggiamente 
omette la semina del trifoglio , ed ottiene cosi 
in due anni il prato formalo ed in isiato di 
segarsi due volte. Pochissimi sono quelli che si 
letamano . Gfirrigabili poi si segano ire volle, 
e forniscono tre in quattro carra fieno per 
campo , lasciando anche un abbondante pa- 
scolo . 

XVI. 

Si celtiva l’erba Spagna nelle terre facili 
e sciolte con molto vantaggio j nelle argillose 
ancora , ma in poca quantità . Si ara a grandi 
vanezzoni , e profondasi quanto più si può la 
terra , che si semina a vena , indi vi si spar' 
ge la semente . Nei primi fondi rende quattro, 
cinque carra di foraggio ; nc’ secondi, due , due 
e mezzo . 
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XVII. 

Si è già veduto in che quantità si semini 
il trifoglio . Ne' fondi buoni si sparge sopra 
del frumento colla certer.za di buon esito : 
ne’ magri e selciosi , sopra la vena , afGue che 
a terra di fresca aratura abbia più facilmente 
a svilupparsi , mezzi maggiori di nutrirsi , e 
profondar le radici onde reggere alle siccità 
che accadono in primavera . Non è qui cono- 
sciuto che il trifoglio rosso . Il male sta 
che non può usarsi senza grave danno dell’uva, 
che talvolta viene scemata della metà , con 
discapito ancora delle vigne stesse , dov’è a cal- 
colarsi molto il loro prodotto : si fa fronte in 
parte a tale inconveniente soccorrcudole di le- 
tami , e arando fuor tutto luogo le medesime 
in primavera , dopo colto la prima segatura , 
e da taluni ancora si lascia di seminarne lun- 
go esse. Sarebbe desiderabile che si potesse 
ottenere dall' erba Spagna il prodotto e la col- 
tura che si ha dal trifoglio , non apportando 
ella nocumento veruno alle viti . Ma non riu- 
scendo troppo bene nelle terre argillose, viene 
usata in esse con moderazione . L’ estensore 
di queste risposte suppone di potere spiegare 
come r erba Spagna , che ha la radice della 
medesima figura , non apporti nocumento alle 
vili- che ne’ casi delle più graudi aiccità . 
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Ècco. H trifoglio in un anno perfeaìona e prò* 
fonda le radici, spogliando di succhi la terra a 
pregiudizio della vite . Quelle della medica 
ingrossano lentamente , e prima che giungano 
alla loro perfezione , seorrono i due anni , nel 
qual periodo mette la vite copiose barboKne , 
che tendono con tutto lo sforzo ad innalzarsi 
alla superficie per godere delle benefiche in» 
fluenze delle meteore: operazione che annuaU 
mente viene turbata dal vomero, che suol la* 
cerarle. L’erba spaglia, che vi rimane cinque 
anni o quattro almeno , la esenta da una tale 
carneficina . 11 trifoglio non apporta loro que- 
sto compenso ; quindi non ne risentono che 
danno. Le osservazioni fatte dall’estensore sul- 
l’abbondanza d’ uva che hanno le viti nelle 
siepi e negli argini , dove non sono mai toc- 
che da vomero o da vanga, convalidano la 
sua opinione . Ne’ campi pure dei villici si veg- 
gono abbondanti i frutti della vite, che 'non 
può ricever onta da ifn vomero , che per la 
insufficienza e debolezza dei bovi non pro- 
fonda . 

XVIII. 

Per uso di foraggio si semina il grano 
turco, diversificando il modo, e la coltivazio- 
ne , cioè con sem>*nic sestuplicata , sicclié riu- 
scendo assai spesso , nè giungendo a matura- 
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iìone, presenta un alimento fresco per gli ani- 
mali , cui si dà il nome di sorghctto . Non 
» . 

v’ ha cibo per le Tacche che più di questo 
Ja faccia abbondare di latte . 

XIX. 


uso 


Non si semina sorta veruna di radici ad 
di foraggio. 


XX. 


In generale si avranno, comprese le vac- 
che, da quattordici animali bovini per ogni cento 
campi , e venti animali pecorini . Pochi se ne 
allevano , dandosi con più interesse al macel- 
lo i vitelli di due mesi per approfittare del 
latte delle madri . Si calcola che questo cir- 
condario abbisogni all’ incirca di trecento paja 
di bovi da lavoro , che si ritirano quasi tutti 
dal Tirolo, a differenza dei tempi passati in 
cni si provvedevano pogesi in Conselve. L’in- 
troduzione dei prati artifiziali , che danno un 
foraggio men buono dei naturali , deve esser 
. la cagione per cui si cambiò sistema , essen- 
do i bovi pogesi delicati di bocca , per la qual 
cosa rifiutano , uii po’ stanchi che sicno , i 
foraggi de’ prati artifiziali . Si nutrono in fine 
quasi tutto l’estate, di veccia, di sorghetto, di 
cime di sorgo fresche , consumando poco fie- 
no ; ed all’ inverno, di canne di sorgo, di cui 
mangian le foglie , di pagliata , riservando il 
Annali toin. X. 14 
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buoa fieno c i migliori foraggi pei tempi dei 
lavori . I cavalli non s’ impiegano che per 
trascinar l’ erpice . Si suppone pero che questo 
distretto rimetta buona parte della perdita co- 
gli allievi degli animali pecorini e coi bovi 
'da grassa , che si smaltiscono fuor del distret- 
to . Non andrà guari però che saremo liberati - 
da una tale passività j sicché venendo ora a 
mancare i consumi straordinarj di fieno , sa- 
ranno obbligati gli agricoltori di far degli al- 
lievi. 

XXI. 

Abbondiamo di formaggi ordinar] pel nostro 
bisogno, rosi di butirro. Si ritirano i migliori 
dai Sette Comuni c dal Piacentino. 

XXII. 

Non sono qui introdotte per anco pecore 
di Spagna nè mcrine. Abbiamo solo le dette 
tosetle , che si mandano in montagna gli ul- 
timi di giugno , dove usasi di farle stabbiare , 
e si fanno discendere gli ultimi di agosto . Si 
conducono al pascolo , senza riguardo a sta- 
= gione, per tutto il tempo che ne trovano, e 
si alimentano nelle stalle con graspe , frascati 
e foraggi secchi dei più ordinar] , dando loro 
del buon fieno solo quando hanno gli agnelli- 
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xxin. 

Di capre non ve n'ha che qualcuna presso 
gli ahiianii dei più alti monti. 

XXIV. 

Tutti i benestanti contadini sono provveduti 
del loro porco , che ingrassano per proprio uso. 
Lascio di particolarizzarne il modo, supponen* 
do che sarà stato descritto da altri , essendo 
dappertutto il medesimo. Se ne ritirano in parte 
dalla Romagna, non essendo bastanti i nostri 
da somministrarne ai bottega). 

XXV e XXVI. 

I campi sono divisi dalle piantate, ritest 
pongono dal sud al nord , quando però la 
loro configurazione lo permetta Si costuma di 
far le piantate a fossa larga quattro piedi cir- 
ca , e profonda piedi uno e mezzo incirca , 
ne’ terreni argillosÌ 3 ne' leggeri, a buca di piedi 
tre in quadro. Sono esse distanti l'una dall'al- 
tra piedi sessanta in settanta ne’ terreni sciolti 
e facili , atti a render copiose granaglie e a dar 
in conseguenza uva morbida di poco valore ; e 
son ristrette dove è magro il terreno dai piedi ' ' 
venticinque ai trenta , e più ancora nel colle 
e nel monte , dove poco si calcolano i frutti 
della terra , e molto 1’ uva per la sua buona 
qualità. L'oppio per ordinario , a cui si dà un 
tronco di piedi cinque, e tre in quattro rami 
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deir altezza di piedi quindici a venti , é il so- 
slegno della vite. Un tempo eranvi molte noci, 
che vanno lasciandosi in abbandono per la 
maggior ombra che danno al campo , e per 
un qualche disgustoso sapore che tramandano 
al vino. Sono distanti l’uno dall’altro dai die- 
ci a diciotto piedi , secondo la sopra accen- 
nata qualità del fondo. Le specie migliori pel 
vino generoso, detto volgarmente grosso, sono 
la curbina , la farinente , la cavrara , la negra- 
ra , nere. Yarian però queste di nomenclatura 
quasi in ogni paese. Ye iie sono delle altre 
ancora, ma in così poca, quantità, da non farne 
conto. Per fare il vino si versa l’uva in tino , 
dove si calca un poco , e vi si lascia tre in 
quattro giorni affinchè fermentine» le vinacce , 
onde estrar più facilmente , calcando co’ piedi , 
la parte colorante, tanto più pregiato essendo il 
vino quanto più è vero. Indi si pone a bollire per 
sei, otto giorni in un tinaccio alto sei , otto pie- 
di , ma viziosamente largo di bocca , da cui si 
travasa nella botte, che dai meno avveduti si 
lascia aperta qualche settimana. Fra le uve di- 
licate la marzemina è la più considerata : con 
questa , colla turbiaiia , garganega , ed altre 
bianche unite insieme , si fa qui il vino di bot- 
tiglia detto impropriamente piccolit. Si vendem- 
miano queste uve a due ore di sole ; s’appea- 
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dono alle ttavi affinchè svapori la parte acquosa ; 
poi nei maggiori freddi di decembre o gen- 
iiajo si torchiano; si lascia il mosto qualoha 
giorno in tino affinchè si purghi dalla feccia , 
ìndi riposto in botticelle ben chiuse , si con- 
serva sui grana) pel corso almeno di tre anni; 
periodo nel quale viene ad essere maturato . 
Ove- si praticassero le dovute < diligenze nella 
scelta delle uve magre, e che si > rigettassero 
r estremità dei grappoli , avrebbesi un vino da 
sostener il paragone di qualche bottiglia fa- 
Tastiera. 

xxvn. 

In questi contorni non avvi che qualche 
albero da frutto sparso qua e là. I peri sono 
più rari dei pomi , e vengono' coltivati alla 
buona e senza usar loro veruna attenzioue. 
£’ qui di così poca importanza un tal articolo» 
da non farne parola. 

xxvin. 

Non abbiamo felici situazioni nè clima 
troppo confacente all'olivo, quindi ninna scien- 
za riguardo ad essi nè alla formazione del- 
r olio. 

XXIX. 

La maggior parte dei monti era a bosco 
ceduo , ma colle grandi svegrazioni e conti- 
nue gran quantità ne fu posta a coltura. Esi- 



•tono in qnesti boschi molti castagni e ma- 
ronaj. Non v’ ha su di essi coltivazione che 
meriti compenso. 

XXX. 

Non abbiamo risaja alcuna. 

XXXI. 

Le fabbriche inservienti all’ agricoltura so- 
no frequenti , ma poche quelle che abbiano 
buona stalla e sufficienti grana). Le capano* 
poi degli abitatori dei monti sono infelici al- 
r estremo. 

XXXII. 

T’hanno qui molli gelsi, e sono rari assai 
quei di seme , coltivandosi generalmente quei 
di propaggine , che si lascian crescere alla 
maggior altezza ne’ terreni pingui , tagliandone 
solo talvolta i rami sopra la metà , onde non 
pericoli chi gli sfronda Ne’ magri poi s’inne- 
stano^ si tagliano i rami , ogni cinque sei an- 
ni , pochi piedi sopra del tronco per tener con- 
centrati i sarchi . e renderli così alti a produr 
nuovo legno e sufficiente quantità di frondi. 
Ne’ tempi passati ne son periti molti per l’epi- 
demia. Ora eh’ è cessata , ne muore solo qual- 
cuno Si coltivano dei bachi proporzionatamente 
alle braccia che sono destinate alla coliivizione 
della campagna, ma però senza intelligenza e 
cura veruua, praticandosi assai poche di quelle 
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attenzioni che ricerca no insetto tanto utile e 
bencfìco. 

L'incaricato di queste risposte ha ritrova- 
lo, non senza sorpresa, che educati i bachi nelle 
stalle pel corso delle due e tre prime mute, sieno 
queste di bovi o di pecore , chiuse o aperto 
a seconda dei bisogni , sono sempre prosperati 
a meraviglia , senza neppur usare quelle atten- 
zioni che sembravan necessarie in una stalla 
piena zeppa d’animali bovini e di pecore tutti 
insieme , conj era la sua propria. All’ occasione 
di qualche burrasca, o freddo insolito, ne ha 
trovato talvolta chiusi i fori tutti , talché do- 
vette dar a dietro per l’impressione che fai 
ceagli queir ambiente , che sembrava privo d- 
aria vitale , come dovette altra volta , nel presen- 
tarsi alla medesima , risentirsi negli occhi pel 
fumo che mandava il letame nel punto che si 
estraeva. Dietro la insinuazione di lui , ne fu- 
ron allevali in egual luogo da due altri suoi 
vicini , che si trovaron sempre oltremisura con- 
tenti. Si sperimentò ancora a lasciar filare nel 
luogo stesso un piccolo graticciò- di bachi 
che si riputavano di semente imperfetta , e 
nulla ostante non ne perì l’uno per cento. 
Dietro a tante iterate prove , crede non po- ' 
tervi essere traversia di stagione che possa 
decimarne il raccolto , allorcliò fossero tenuti 
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Belle sulle sino al romoimenio delle quattro 
dormite , che >1' orditiario seguono in ventoUo 
trenta giorni. Convinti i di lui coloni dalla fe- 
licità di un tal esito, dispntan fra loro cui toc- 
chi di poterli più a lungo ritenere nella sulla 
che tutti non li può capire adulti. I topi però 
sono nemici d' un tal sistema , e voglionsi per* 
ciò usare delle molte precauzioni per preser- 
vameli . 

Se una costante esperienza non ne con- 
vincesse al contrario, potrebbe sembrare un pa- 
radosso, che un insetto così gracile e delicato 
possa prosperare in una stalla che senta con- 
tinuamente ingrate esalazioni e fetenti , spe- 
cialmente dallo sterco dei vitelli lattanti, e do- 
ve non resinrasi quell' aria ventilata e libera 
che unto viene ra> comandata da tutti gli au- 
tori rhe parlan de' ncsiri brurhi , a' quali 
basta per iufermare e venir meuo ogni gior- 
no, e giunge- e perfino alla total distrazione , 
un poco d'ora di cosi detto tanfo ^ soffo- 
co, Ma non potrebbe esser cagion principale 
la paiiirolare fi.^iea costituzione de' bachi, per 
cui or giovasse i’ aria svilu|ipaia nelle stalle, 
tanto imbevuta di gas am iiouìacale e di gas 
idrog no nail.om j- li-ncbè questi gas siano 
così nocivi alla nostra respirazione ? Sebbene, 
g che voler su di ciò perdersi iu congbieiiure? 
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'?fel]e cose fisiche; nelle quali fondamento 
d' ogni verità è l’ esperienza , dov’ essa parla 
con evidenza costantemente , devon cedere i 
raziocinj. Io non dubiterò dunque , appoggiato 
a cosi fatti esperimenti , di ripetere che nelle 
stalle i bachi prosperano felicemente. 11 pro> 
dotto della seta dei descritto circondario asccn* 
derà dalle dudeci alle qiiindeci mila lire. 
XXJLIII. 

Non abbiamo qui che rarissimi alveari 
d’ api . 

Memoria del sig. Ab. Pietro MOLIN di 
Sancito del Tagli amento, sui t economia di 
ricavare lo zucchero , il rum e V acqua- 
vite dalle more dei gelsi. 

l^Jella provincia del Friuli T educazione del 
filugello è stata un soggetto di speculazione 
cd interesse verso la metà del secolo passato ; 
quindi le nostre campagne abbondano di gelsi, 
come quelli che somministrano il gradito pasto 
a tale insetto. Essendosi da qualche anno raU 
lenuto questo ramo di economia rurale, mi 
venne pensiero di trarre qual, he prodi tó dal 
frutto d' una tal pianta , fondando sopra una 
sua eminente sensìbile qualità la dolcezza di 
quello. Infatti nel ido8 mi diedi a farne degli 
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speri mf'n li , e mi riuscì ottenere deiracquavite 
e dell'abbondante sciloppo zuccherino, come con- 
sta dal processo verbale di questa Municipalità 
del 3o luglio i8o3, e da uu cenno che di que- 
sto mio tentativo persona mià amica fece in- 
serire nel Giornale di Padova nel marzo suc- 
cessivo. In progresso essendo riuscito di con- 
seguire uno zucchero perfettamente candido e 
cristallizzato, eccomi a particularizzare il mio 
processo usato per ottener il doppio prodotto 
di zucchero e d' alcool , avvertendo che la 
semplicità della mia esposizione , senza il cor- 
redo delle chimiche teoriche , avvalorerà la 
certezza d' una scoperta che aprirà un sentiero 
per migliorarla a chi volesse continuare le mie 
indagini. 

IMalgrado che le more di color sanguigno 
di alcuni nastri gelsi siono pià abbondanti di 
succo e più gradite al palato della more bian- 
che j pure nell’uopo presente queste ultime si 
devono preferire alle prime , come le più ac- 
conce a somministrare a cose ugnili una mag- 
gior quantità tanto di zucchero che di alcool. 
Queste mure , giunte che siemi alla loro ma- 
turità , dovranno esser raccolte in momento 
che la rugiada sia stala dileguata dal sole , e 
che si ritrovino perfettamente asciutte. ‘Lo sco- 
timento de’ rami dei gelsi convien eseguirlo ia 
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modo da far cadere soltanto le more giunte 
alla perfetta maturità , poiché dibattendo eoa 
troppa foraa , si cadrebbe nell’ iaconveniente 
d' averne delle immatur>i , ed in tal maniera , 
oltre che dai cumulo che ne risultasse non si 
otterrebbe una proporzionata quantità di succo, 
la raccolta che degli stessi mori dovrà nnova- 
mente verificarsi in capo , ai tre giorni , ver' 
rebbe ad essere infinitamente minore. Di mano 
in mano che da due o tre gelsi , secondo il 
prodotto loro, si staccheranno la more, si ri- 
porranno in un picciolo tino che ai terrà ap- 
parecchiato. Riempiuto che sia , si farà tras* 
portare in adattato luogo possibilmente fresco , 
ove immediatamente poco per volta collocate in 
un sacco di tela , e poste sopra un piano in- 
clinato, si faranno leggermente comprimere. la 
opportuno recipiente dovrassi raccogliere il sue» 
co, il quale andrà unito a quello che spontanee 
avrann’ esse somministrato al fondo del tino , 
usando la precauzione di farlo passare per uu 
seuccio , onde dividere i semi che vi potesse- 
ro esser uniti. Avuto riflesso alla calda stagio- 
ne, importa sommamente l’usare tutte le pos- 
sìbili avvertenze , onde evitare la sua fermen- 
tazione; che quando si tratti di una discreta 
quantità ( al che io mi sono limitato per il 
corso di due anni ) , basta esporre tal succo 
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immediatamente all' azione del fuoco ; ma che 
se poi l'affare si dovesse prender più in gran- 
de, mollo acconcia ritroverei la solforazione 
usata negli stessi modi che si applica per gua- 
rentirsi dalla fermentazione del mosto che si 
trae dalle uve. • 

Esaurito quanto concerne il succo delle 
more, come parte essenziale del loro prodotto 
sono a quello che risgnarda le loro zarpe. Di 
mano in mano che si leveranno dal sacco,' 
dovran riversarsi sopra una spessissima grigUa 
di filo di ferro sovrapposta ad un tino , ove , 
compresse e tritolate, si obbligheranno a pas- 
sare per la densa maglia. Sminuzzate in tal 
maniera , termineranno così di somministrare 
quel succo che ricusarono di dare alla leg- 
gera pressione sofferu nel sacco. La loro fer- 
mentazione s^rà rapidissima a manifestarsi . 
Concesso che si abbia, nel corso di due o 
tre giorni al più, tanto esse zarpe quanto 
r unito mosto rimescolati assieme , si sotto- 
porranno alla distillazione col mezzo del labo- 
ratorio. L’ acquavite che si otterrà , oltre alla 
sua eccellenza pel gusto , la si riscontrerà 
pur anco di cinque gradi più leggera di quel- 
la di commercio. Tale squisitezza d’alcool sia 
una prova della copiosa qumiità di zucchero 
contenuta nel succo. 
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Esposto che si avrà il succo delle more 
, all' azione del fuoco , di mano in mano che si 
andrà riscaldando , somministrerà una sovrab- 
bondante copia di schiume, le quali diligen- 
temente dovranno raccogliersi in nn catino. 
Prossimo a bollire , le schiume sremeranoo in 
quantità , ma ve ne compariran pur anco nel- 
la pienissima ebullizione, momenti che non bi- 
sognerà trascurare tanto per diligentemente le- 
vamele , come per non lasciar rallentare il 
fuoco. Nel recipiente in cui si conserveranno 
le schiume si osserverà una spontanea sepa- 
razione di mosto , quale sottratto con diligen- 
za , se lo riverserà nella caldaja , sempre però 
prima che quello esistente in essa sia giunto 
alla sua piena ebullizione. Dopo tal punto , suc- 
cedano o no separazioni , tutto si lascia assie- 
me. Quando dall' evaporazione e dalla sottra- 
zione delle schiume si osserverà il fluido 
contenuto nella caldaja ridotto a poco più 
di una quarta parte del totale della materia 
eh’ essa conteneva dapprincipio , si dovrà in 
essa infondere una piccola quantità di allume 
di rocca , nella proporzione ad un dipresso 
di un quarto d’ oncia per ogni secchio veneto 
del liquore che si vedrà esistervi nella calda- 
ja , quale sull’ istante fatto togliere all' azione 
del fuoco , si verserà io recipienti lunghi e 
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Stretti ia forma di cono, prorenendo cbe ìa 
cinscuno-di essi importa che vi sia congiun- 
ta anco- una porzione delle fecce che si ri- 
troveranno depositate in fondo della caldaja. 
Tali recipienti si porteranno in luogo possi- 
bilmente fresco , lasciandoli scoperti. Dopo il 
riposo di ano o due giorni a piacere, diligen- 
temente si decanterà il succo contenuto. Quel- 
lo che sarassi addensato al fondo de’ recipien- 
ti se lo farà feltrare, e schiarito in tal modo, 
se lo unirà al decantato , mentre che le fecce 
restate nel feltro si uniranno alle schiu- 
me che sarannosi conservate Tutto il succo 
io allora assieme unito, se lo tornerà ad espor- 
re all’azione del fuoco. Accuratamente si le- 
veranno quelle non copiose schiume che som- 
ministrerà allorché sia prossimo alla sua ebul- 
lizione , ma che al momento che si manifeste- 
rà più viva , oltre non curando le poche 
schiume che appariranno, con una mestola an- 
drà continuamente agitando il succo onde 
evitare l’ inconveniente che potesse attaccarsi 
alle pareti. A questo punto si rende ob'remo- 
do necessaria la precauzione di mantener il 
fuoco vivo più che mai , e limitato a battere 
soltanto il fondo della caldaja, onde il liquore 
non ' possa annerirsi. Quando questo liquore 
sarà condensato in modo cbe in esso immer- 
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gendovi un cuccbiajo, al momeoto che se lo 
solleverà , vedraaselo a filare molto denso e 
concentralo, in allora andrà levato dal fuoco, 
che air oggetto di sollecitarne il suo -raffredda- 
mento intanto si verserà in vasi piatti e 
di grande circonferenza. Circa alle schiume ed 
alle fecce che si saranno poste in serbo , es- 
se, in convenevole recipiente dilungale con 
un poca d’acqua di fonte, si lasceranno fer- 
mentare. Allorché avranno acquistato l’ odore 
«d il gusto vinoso , si esporranno a due suc- 
cessive distillazioni col mezzo del laborato- 
rio. L’alcool che verrà fornito, si riscontrerà 
esser esso sovra ognun altro il più opportuno 
a sostituirsi al vero Rum Giammaico, appa- 
recchiato che venghi secondo le regole del- 
r arte. 

Da che lo sciloppo si sarà raffreddato 
ne’ vasi piatti , lo si farà passare in altri 
di terra cotta invetriata, che sieno grandi 
ed elevali. Si dovranno tener coperti onde 
guarentire lo sciloppo tanto dalle mosche che 
dalla polvere. Andrann’essi posti in luogo pos- 
sibilmente fresco , senza per altro perderli as- 
solutamente di vista. Sarà necessario di visita- 
re lo sciloppo ogni dieci o quindici giorni, fi- 
no ai primi d’ autunno ; perchè , se si vedesse 
comparire alla sua superfìcie alcune bollicine. 
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essendovi in tal caso sospetto d'una minaccia 
di fermentazione, per non esser bastantemente 
concentrato, in allora se lo esporrà nuova- 
mente a svaporare al fuoco ; indi , previe le 
precauzioni anteriormente adoperate, si ride- 
posiierà negli stessi vasi. Alla sopravvenienza ^ 
deir inverno questo sciloppo incomincerà a 
formare una deposizione granulosa. Gioverà 
molto in allora l' esporre questi vasi al rigor 
dei freddo, sempre però guarentiti tanto dalla 
pioggia che della neve. Si dovrà a tale espe- 
diente r accelerazione di questo sedimento , 
quale pervenuto che si osservi ad ingombrare 
circa due terzi del vaso, si verserà in na 
feltro. La parte fluida che andrassi separando 
potrà servire a quegli usi stessi che si ado- 
pra il così detto melazzo'y quella solida che 
sarassi fermata nel feltro andrà versata in un 
recipiente per lavarla con dello spirito di vi- 
no , onde levare dallo zucchero condensato tut- 
to quel fluido che gli potesse esser attaccato. 
Tale lavanda va ripetuta sempre due volte j 
ma, se si amerà poi di ottenere uno zucchero 
perfettamente candido , non bisognerà rifiutarsi 
d’ arrivare fino alla quarta volta. Compiuta tale 
operazione, si sottometterà lo zucchero allo 
strettojo. Ben compresso che sia stato, to- 
gliendolo via , se lo distenderà su delle lavo* 
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le, onde farlo perdere F acquistato odore del- 
lo spirito di vino. Ottenuta tale perdita, questo 
zucchero si potrà liberamente adoprare in tutte 
quelle maniere nelle quali s'impiega quello di 
canna. 

la quanto al prodotto , da quattrocento 
libbre di succo di more si ottengono di sci- 
loppo concentrato , acconcio alla cristallizza- 
zione, libbre ottanta, le quali forniranno lib- 
bre ventiquattro di zuccliero bianco L'impor- 
to di qncsto fino al di d' oggi , pagate la 
spese di far raccoglier le more, mano d'ope- 
ra, legna, piccola perdita dello spirito di vi- 
iiQ , consumo d’utensilj ec. , può dirsi che ri- 
^ulù a zero, poiché a tutte queste cose viene 
supplito dall'importo deH'acquavite che si avrà 
ottenuta dalle zarpe, e da quello dell'alcool 
ricavato dalle fecce e dalle schiume. Lo so 
benissimo che quindi innanzi converrà alte- 
rare il calcolo , poiché gratuitamente gli agri- 
coltori non si lasceranno spogliare delle mo- 
re. Sarà dunque per tal modo arricchito il 
possessore di un nuovo prodotto , che a ren- 
derlo completo basterà soltanto eh' egli faccia 
posticipare di soli venti giorni la nascita dei 
bachi da seta j cosi, oltre che si avranno ma- 
ture le more, al momento che i filugelli s.->- 
ran prossimi ad andar a formare i bozzoli , s'in- 
Annali tom. X- i5 
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comiacerà ad averle par anco dieci gior- 
ni prima. Noto soltanto dieci giorni, poiché 
dalle mie osservar.ioai risulta , che dal far 
nascere i filugelli per tempo , e dal verificar 
ciò a stagione più avanzata, oltre che il con- 
sumo della tenerissima foglia vicn ad esser mi- 
norato d'assai, i bachi pur anco spendono un 
minor intervallo di tempo ad andarsi a con- 
venire in crisalidi. 

Non sostengo che il metodo da me se- 
guito per ottenere lo zucchero sia stato fra gli 
altri il migliore: sono anzi disposto ai primi di 
giugno prossimo venturo di fare sperimenti pur 
anco sul succo delle more , dietro ai processi , 
che di presente girano fra le roani di tutti’, 
risguàrdanti il mosto dell' uva. Quello di che 
mi compiaccio egli è, d'aver io saputo con- 
getturare un abbondante prodotto di zucchero 
da un frutto tanto negletto, qual' é la mora 
dei gelsi. L'esito ha giustificate le mie indo- 
sioni, e perciò parmi d'esscr pervenuto a sco- 
prire la pianta indigena che, più d' ogni al- 
tra , a un piccolo costo può riparare alla de- 
ficienza dello zucchero , resosi oramai troppo 
necessario dopo la scoperta deirÀmerica (i). 


(i) Questa memoria è una prova irrefragabil* 
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Sul frumento a pappali. Lettera del sig. Ce- 
sare DOMINICETTl al sig. presidente 
dell'accademia unanime agraria di Salò. 

Bedizzole, a agosto ido. 

Jo le sarò sovente nojoso col descriverle ciò 
che mi accade nella rurale economia 3 su tal 
proposito la supplico di sofferenza. 

Ai i 5 di novembre passalo seminai nel 
mio orto tSo grani di frumento dal grapo , 
detto dai Milanesi, se non isbaglio, mazzocchio, 
dai Francesi, blé de miracle, e da tutti, tritiewn 
(Xtmpositum , 60 dei quali posi appresso un filo 
di viti in terreno mediocremente ombreggiato , 
e n’ ebbi di raccolto spiebe mese di 

gennajo feci superficialmente concimare il ter- 
reno a mano con terriccio di bachi da seta , ed 
ai primi di marzo fu leggermente sarchiato : 


di quanto fu asserite nelle lettere de’ signori Ger- 
nazai e Brignoli ( V. Num. a8 ) dell’anteriorità 
della scoperta intorno allo znccaro di more dovuta 
al sig. Molin. Se questi avesse fatto uso del carbo- 
nato di calce , avrebbe reso auebe migliore lo zuc- 
caro , il quale però a molti che lo lianno gusta- 
to sembrò potere stare al disopra di altri zuccari 
estratti da piante diverse , onde il signor Molin si è 
teso benemerito alla società di questo ritrovamento. 

( Il Compii. ) 


aaS 

6o altri semi collacali in due piccole ajuole 
coperte da gelso, viti e frutti, ebbero la 
stessa coltura dei primi , c corrisposero spiebe 
3 IO. Gli ultimi 3 o grani ebbero per destina- 
zione un* ajuola egualmente coperta ; furono 
doppiamente concimali senza zappare le pian- 
ticelle , e raccolsi solo spiebe 96 d’ un terzo 
meno pesanti delle altre. In tutte c tre le situa- 
zioni collocai un grano distante dall’ altro al- 
meno 5 centimetri , ed alla profondità di circa 
due. Qiialcbc seme mi diede fino venti spiebe, 
ma la curiosità d* alcuni , l' impazienza d’ altti 
fecero ebe furono esportate. Gliene spedisca 
uno de’ migliori gambi , ed alcune spiche sciol- 
te. Il frumento è buono per la panificazione, 
sebbene un po’ 1*11 vido riesca il pane; mangiato 
in minestra, dopo tre ore di bollitura, è ec- 
cellente. La paglia viene da’ bovini appetita più 
della comune, ed è indicala per piti nutriente, 
essendo nella parte superiore empita di una 
sostanza zuccherosa , qual midolla. Ama questa 
specie , come già si può immaginare , terreno 
sostanzioso e macerato concime, con buona 
coltura. In complesso mi diede più di cinque 
spiche per seme , prodotto sorprendente. Nel 
venturo ottobre fo conto di seminarne quantità 
maggiore in piena campagna, e spero di fare 
un rapporto delia riuscita. Mi riservo d’ esporle 
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in seguilo quanto io trovo utile questa specie , 
anche per altre viste, seminato in suolo sano, 
sostanzioso e ben lavorato. 

Lettera del slg. Cesare DOMINIO ETTI y 
all accademia unanime agraria di Salò. 

Bedizzole, is febbraio itii. 

Sic. Pjiesidinte , 

Solo oggi fumrni consegnata la pregiata di V. S. 
colla data di un mese fa , e vi ringrazio , si- 
gnore , deir onor che mi compartite e collo 
scrivermi , e colle dimostrazioni della vostra 
bontà superiori certamente a’ mici meriti. 

Tutiociò che, a mia notizia, fu pubblicata 
sul cotone dal giornale di agricoltura , e qualche 
cosa di più vecchio ancora , ho letto c ponde- 
rato ; e sebbene mi si affaccino delle grandi 
difQcolià per la sua coltivazione felice in que- 
sta comune , pure mi sarà sommamente grato 
che V. S. mi partecipi dei diversi semi che 
sarete per ricevere , e ne tenterò le prove. 

Nel proposito poi dello zuccaro' d’ uva , 
potrei spedirvi, signore, degli eccellenti scilop- 
pi, tali giudicali dagrintelligeniij ma scorgendo , 
che la cristallizzazione s’ avanza , mi riservo 
d’inviare all’accademia del moscovado d’uva 
in natura. Mi occupai a sperimentare diverse 
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uve della nostra Riviera ; quelle di Manerba, e 
pariicolarrDenle di M>alineile, le ho dimezza* 
te con quelle della Ginuova salvate dalla gran* 
dine ; le trebbiane di Moseoline le ho miste in 
porzioni eguali con quelle di Bedizzole, ed alla 
fine ridussi in isciloppo dei mosti di questo sen« 
za miscuglio. I risiiliamenti furono trionfanti per 
le prime uve , e da tre n' ebbi quasi una dì 
sciloppo a 34 gr Verso la metà del venturo 
•pero di potervi inviare del mio moscooado , 
che voglio realizzare. 

Estratto di una lettera del suddetto sig. Cesar* 
DOMINICETTI aUa stessa atxademìa. 

B-dizzoIe. 14 aprilo itti. 

Sic. Presi UENTE, 

jE^o fatta I* ordinaria semina dei pomi di ter* 
ra , e già sono alcuni anni che ne ho propa- 
gata la coltivazione in tutta la mia comune. 
La ringrazio dei semi di cotone inviatimi j ho 
già principiato a porne nel terreno, e mi farò 
un dovere di significargliene 1 ' esito. 

Jeri ricevetti l.i pregiata sua con l’annessa 
notizia sul guado L' estate passala scrissi al- 
cuni cenni sulla coltura e sull utilità di ri.at- 
tivare la sua seminagione : il sig. di Peusmauria 
ìjjt raccolto molto nel proposito, e sarebbe di 
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sommo bene che si eseguissero i filantropici 
suoi sng''<*nmeiui. Quesi'anu'J mi limilo a piccola 
coltivazioue di guado , e le farò nota la riu- 
scita. Le invio un pacchettino di moscovado] 
d’ uva : nell’ autunno scorso essendo molto pio- 
vuto , ed avendo fatto poco caldo, le uve non 
contenevano la solita quantità di zuccaro, d'on- 
de ne deriva ben tenue la cristallizzazione ne- 
gli sciloppi composti j speriamo che avremo un 
anno migliore . 

Estratto della Memoria del signor dottor 
Giuseppe MARCHETTI sopra i mezzi 
che si credono più, proprj ad accrescere 
il concime, letta nell accademia unanime 
agraria di Salò. 

Dopo essersi 1’ autore lagnato alquanto della 
negligenza de’ proprietarj , che con tanto dan- 
no lasciano r agricoltura , un’ arte cosi anUca , 
nobile e necessaria, esclusivamente affidata al- 
le mani operose di uomini i più zotici e ma- 
teriali , quali sono i contadini , e insieme fa- 
cendo voti perchè essa venga nuovamente , 
sull’esempio degli antichi, esercitata da uomi- 
ni pensatori e filosofi , passa a parlare di uso 
degli argomenti più interessanti 1’ agricoltura, 
e per cui dagli agronomi dell’ amenissima no- 
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•tra Riviera , tanto bella e molteplice ne’ saoi 
prodotti, odesi muover iamenii , cioè che il 
cuacime scarseggia, ad onta della migliore col- 
tivazione e più estesa fertilità di cui sarebbe sa- 
' sccttibile. Egli mostra che ingiuste sono queste 
lagnanze attesa la trascuratezza, ignoranza ed 
incuria sopra un oggetto di si alta importan- 
za , piuttosto che per la locale situazione dei 
paese. 

Dopo aver accennato che il concime 
tratto dalle grandi staile ed ovili, quantunque 
il più abboudaute , non è sempre però nè il 
più opportuno nè il solo che possa servire 
alla fertilità dei terreni, e dopo aver mostrato 
essere indispensabile l’ industria e la solerzia , 
attesa la scarsezza de’ fieni, o, per dir meglio, 
la negligenza di coltivarli e la trascuranza 
de’ mezzi insegnati dai più industriosi e ze- 
lanti per aumentare i for.iggi , e per cui si 
rende impossibile il mantenimento d'un mag- 
gior numero di bestiami , ed in conseguenza 
la moltiplicazione degl'ingrassi tanto necessarj 
-per la coltura de’ nostri terreni naturalmente 
magri , e per la prospera vegetazione dei varj 
e molteplici alberi feraci di cui il nostro 
suolo lussuregg'a ed abbouJa ; si fa a decla- 
mare contro la stupidità de' nisiri agricoltori, 
che nell’ immondezza delle pubbliche strade 
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Kascurano e perdono una sorgente di loro ric- 
chezze. Prende a dimostrare che gli scoli d'ognì 
contrada , d’ogni paese e città , devono esser cari- 
chi di que'sali e sostanze aeriformi e gazose tan- 
to amiche della vegetazione ; e si lamenta che , 
invece di esser raccolti, si lascino scorrere nel 
seno della più vicina correntè di un fiume o di 
un lago; e parlando del nostro , il quale , oltre 
ai suddetti scoli c tutte le copiose cloache, 
latrine e terre sepolcrali che sconsigliatamen- 
te vi si versano , riceve anco ingordamente le 
parli più attive del terreno delle nostre colli- 
ne, amerebbe che in tutta la vasta periferia 
del medesimo, ne’ luoghi dove corrono a lui 
pel condotto di stretti veicoli le scolature 
di tutti i paesi de' quali sono le sue rive si 
vagamente adorne , la vigile diligenza de’ vici- 
ni proprietarj facesse scavare delle ampie fosse, 
le quali, munite di un forte muro dalla par- 
te che guarda il lago, ricevessero tutto lo scolo 
carbonoso nel lor fondo, per non emettere su- 
periormente che la parte acquea di esso. Le 
dette fosse dovrebbero essere provvedute di 
ottimo strame , e cosi si vedrebbero ad ogni 
pioggia ricolme di grasso concime. Cosi bra- 
merebbe che in ogni luogo facessero gli abi- 
tatori di ogni paese , non che d'ogni casuccia 
variamente dispersa per le colline. 
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Indi fa vedere assai contraria all'aamenlo 
de’ concimi la maniera che ordinariamente si 
usa nel raccoglierli, apparecchiarli e conser* 
Tarli : e discorso facendo del poco o niun 
conto che si fanno delle orine del bestiame, 
di cui vanno per la striutura del* lor piano iu- 
clinato sempre bagnale le stalle, e d’ottimo 
scolo lorde fuori del letto degli animali , il 
quale poi si asciuga e si perde senza frutto , 
insegna e persuade che per serbare nn’ escre- 
zione si utile, e che servirebbe a marcire e 
concimare gran quantità di strame quando si 
raccogliesse, combinate le viste di sanità pe* 
bestiami ai quali innocua non potrebbe essere 
l’alcalina fermentazione orinosaj insegna, dico, 
e persuade che la fossa fatta ai piedi dei letti 
degli animali sia formata di una pietra viva 
che non ne assorba lo scolo , e che detta fos- 
sa corrisponda in qualche cavo fuor della 
stalla, oppure sia sempre mantenuta asciutta 
da buona copia di strame, da cambiarsi ogni 
giorno. 

Rapporto agli errori nel conservare e 
custodire gl’ ingrassi , fa vedere che i letamaj , 
per il pessimo modo con cui sono trattati dai 
villici, perdono la parte piti nutritiva del con- 
cime j e mostrando l’ umidità, l’aria ed il ca- 
lore come cause conosciute indispensabili alla 
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più perfetta fermentarione di un letama] non 
che ì veuti del settentrione e del levante pro< 
prj alla perfezione di esso, si la^oa che il 
concime tratto ne* vicini cortili sia trascurato 
in modo che sembri più presto volerlo perde* 
re che conservare, e ohe iiivece di un solo 
e ben costrutto letamajo, lo sciocco agricola 
ne moltiplichi il numero quasi ogni 'volta che 
ne pulisce le stalle , sicché gran parte si per* 
da , e pel sole che ne voi ttizza la materia in- 
cominciando la putrefazione , e per l’ acqua 
che ne asporta le parti più solide escrementi» 
zie. Amerebbe che uno solo fosse il letamajo 
per ogni stalla j che un alto porUcato lo co- 
prisse senza levargli il ne>'essario concorso del- 
l’ aria ; che una fossa larga come il letama- 
io ne ricevesse la base ; e che si difendesse 
dagli animali domestici che si usa nodrire ne* 
grandi cortili, i quali colle buche ch'entro vi 
fanno , e col continuo razzolare , ne guastano 
la regolare struttura, e ue lo impoveriscono. 

Aggiunge l’autore, che sebbene il concime 
tratto dalle stalle e dagli ovili sia forse quello 
che più abbondantemente nudrisce i nostri 
terreni, molte altre sostanze utili si offro- 
no ad ogni passo alle ricerche di un dili- 
gente e industrioso agricoltore, onde vieppiù 
aumentarlo j come sarebbe la gramigna tan- 
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to nemica Je’ campi, allorché si lascia prospe- 
rare , e la quale può servire di ottimo ingras- 
so quando venga marcila, perfettamente scom- 
posta ed unita per la più perfetta fermenta- 
zione ad un concio animale; e dove questa o 
per la stagione troppo asciutta, o per qualche 
altra circostanza locale , non si possa marcire 
come ! conviene , piuttosto che perderla nelle 
pubMiclie vie, abbruciarla sul luogo , e spar- 
gerne sul campo le ceneri. Egualmente fa ve- 
dere i gambi del grano turco, per la loro leg- 
gerezza, spongosità c base zuccherina di cui 
sono abboudantemente forniti , essere mol- 
to a proposito per ingrassamento. Vorrebbe 
che r uso di stenderli nelle pubbliche strade 
per esporli all'azione dell’acqua che U mar- 
cisca, ed al ruotolamento de’ carri e calpestio 
degli animali che li sbriccioli e pesti , fosse 
conservato soltanto, perchè subis>;ano una pri- 
ma preparazione ; poi dalle strade trasportati 
ne’ cortili, formare di essi la base de’ leiamaj 
a diversi stali, se è d’uopo. Finalmente ricorda 
che le ceneri prodotte daU'abbruciamento de' 
vegetabili, delle terre , delle stoppie , delle 
glebe, sono tutte vantaggiosissime, e che sa- 
rebbe un errore di agronomia il non conside- 
rarle ; che il teniocio di bosco , risuliamenlo 
della finiu scomposizione delle foghe e della 
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corteccia degli alberi, è vaiatalo un concime at' 
tivissimo insieme alla polvere delle strade , 
tanto commendata principalmeute nella colta* 
ra dei nostri ulivi ; alle minute segature di 
ogni legno , alla feccia delle uve ed ai loro 
graspi 3 alla pasta o polpa che avanza dopo 
spremute le diverse sostanze oleose 3 alla fu- 
liggine c a tante altre sostanze atte ad ac- 
crescere notabilmente gl’ ingrassi e a togliere 
ai contadini il motivo delle ingiuste loro la- 
gnanze sopra la scarsezza del concio. 


Accademia unanime agraria di Salò. 

Il signor don Vincenzo Pojana, Arciprete di 
Rivoltella, lesse una ragionata ed importante 
disseruzione sulla maniera di far vini di vario 
e grato sapore, i quali non sieno soggetti ad 
inacetire, e possano resistere a lunga navigazio- 
ne. In essa provò che bisogna mettere in fer- 
mentazione gli acini soli, stagionali più o me- 
no di tempo, in luogo coperto secondo ebe più 
o meno vivo, più 0 meno dolce , più 0 meno 
forte si voleva il saper del vino. Provò che i 
graspi abbondano di solfato di potassa, il qua- 
le si sa essere una delle cagioni prossime del* 
r inacctimenio del vino. Mostrò finalmente col- 
l’esperienza di molti fabbricatori (4 vino in 
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F rancia , che la parte estrallìva , mueosr 9 
colorante del vino espone questo liquore , sa 
in estate non è ben custodito in luogo fresco, 
a divenir guasto , o almeno a mutar sapore ; 
e che coir albume di uovo ben battuto , ver- 
sato per io cocchiume nella botte , e lasciato- 
velo circa tre giorni onde possa tutto cader 
sul fondo, si spoglia il vino di questa sua 
parte estrattiva e colorante. 

Dissertazione intorno air alterno fruttar delle 
piante y del sig. don Alessandro GUALr 
TIERI, parroco di Manerba. 

f]lia é , pregiatissimi Accademici, una querela 
antichissima fino da Yarrone e Palladio, enei 
posteriori tempi da Pier Crescenaio e d i altri ri* 
petuu, anzi coll'annua sperienza vieppiù resa 
giusta, cioè che la miglior parte degli alberi a 
frutta lo facciano alternando gli anni di guisa 
che la pianta pomifera un anno abbondi nel 
fruttare, l'altro o assai scarseggi o dal tntto 
se ne rimanga. So che il vulgo degli uomini an- 
che un po’ dirozzati incolpò ognora di questo 
fenomeno la fatica che durar dovette l’ albero 
a maturarci tanta copia di frutta , talché abbi- 
sogni di riposo a pigliar lena e rimettersi in 
carriera: altri poi, l'essere rimasta la terra esau- 
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su di qae’confacevoli succhi, a risarcir i quali 
si debbaao spendere le vegnenti stagioni , e in- 
tanto rimanersi dal fruttificare : laonde gli agri- 
coltori, quasi disperando d'apporvi rimedio, si 
tengono attoniti le mani alla cintola, guardando 
pur con pazienza che oltrepassi delia sterilità 
il tempo, come quel povero ammalato guarda 
a queir ora in cui , sgruppati per forza della 
febbre i mali umori , cessi la frequenza del- 
l'anelito e torni la calma. Buon per noi che 
questa febbre de’ vegetabili è terzana semplice; 
che se fosse per avventura d'altro peggior pe- 
riodo , si correrebbe rischio morir di penuria. 
Eppure ognun dovrebbe, dopo si lunga serie 
di tempi, essere persuaso che siccome il cam- 
po, al dire di Columella, da per se mai iste- 
rilisce ed invecchia, avendogli l’ autor delle 
cose fatto dono d'una perpetua invariabile gio- 
ventù; cosi neppur le piante devono essere 
soggette 0 a soverchia fatica o a lassitudine , 
onde abbisognino di riposo. Per io che, se(co- 
me veggiamo d’ ordinario ) dello recar frutta si 
mostrano sovente restie , non a loro difetto 
ma forse a nostra negligenza dovrà attribuirsi , 
per cui lasciamo loro mancar quel soccorso 
che per naturai ordine richieggono . Nè dico 
già questo pcrch' io mi dia a credere d' averci 
scoperto il riparo , che sarei troppo felice se 
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avessi col mio studio potalo recar tanl’ utile 
alla umanità : ma perciocché non parmi che , 
scoperta l’origine della malittia, debba mancar 
un qualche giorno quel fortunato medico che 

0 in tutto o almen in parte ci ponga rime- 
dio , io in si grave materia ( di cui non m'c oc- 
corso autore che tratti ex professo') avrò fatto 
assai , se sponendo a voi , valorosi accademici , 

1 mici pensieri , avrò tentato di tracciarne la 
causa , e detto quanto mi suggerisce Io scarso 
mio sapere per minorarne i tristi effetti ; forse 
questa scintilla in taluno di voi appiccherà fuo- 
co, e farà che più fortuaalamente vi si appli- 
chi , di quello eh’ io mi abbia fatto. 

E per entrare d’ un lancio in materia, 
parlando degl’ alberi a frutto, osservo natura 
averli distinti in tre classi. Una di esse, che 
non è la più scarsa, mette fiori immediatamente 
sulle vette che Io scaduto anno sono cresciute , 
e diconsi fruttare dal duro; mandorli, pesche, 
mele, susine, peri, prune , ciliegi ec.; sovra 
d’ esse prima svolgonsi i Bori che le foglie. 

L’altra classe frultifìca ognora sulle ver- 
ghelte novellamente a primavera spuntate: ta- 
li sono i nespoli, corbezzoli, noci, castagni, 
nocciuoli , rose , giuggiole ec. , tra amenduc le 
quali stasscne una terza che Borisce e dal 
duro e dal molle, come fichi ed ulivi, con 


Digilized by Coogle 



a4i 

questo divario però , clie i primi realmente dal 
vecchio mettono fioroni, dal nuovo dappoi i fi- 
chi ; laddove l’ olivo , spuutando i fiori a sta- 
gione avanzata, tutto ad un tratto mette grap- 
poli dalle ultime cime dure , e dal prim'ipio 
delle novelle , le quali sezzaje più di rado 
mantengono fede. Quinci ne avviene, che> lad- 
dove ogni specie di dette frutta come fiorisro- 
so , co.si maturano ad un tempo , Io che è 
comune anche ai fioroni; il solo fico dalla no- 
vella verga somministrando venga le sue fruita 
successivamente mature per ben anco tre mesi, 
rfè si reputi ( 4;ome mostra aver creduto PH- 
nio ) che sovra la stessa foglia o mensula 
che diede fico Io scaduto autunno, a questa 
primavera n' esca il fiorone ; giacché ho mar- 
cato metter fioroni solo quelle quattro o cin- 
que gemme che per la fredda stagione rim-i- 
sero inoperose ; nel che pure di pari passo 
proseguono gl' ulivi , i quali, anzi coll’ essere 
spiccate o cadute le bacche, lasciano con esse 
cader in inverno le foglie che le accompagna- 
vano; nè del duro speranza c’è che fioriscano 
se non gli occhi che sopra l’ ultime foglius- 
ze rimaste formati ha la natura. 

Gittata la qual distinzione, d'uopo è rimar- 
care che, della prima classe parlando, i no- 
velli gìui niente pel corrente anno frntlìfica- 
Annali tom. X. i6 



no , spendendolo solo in prolungarsi pria len- 
tamente, poi con celerità, poi dì nuovo rallen- 
tando sino alla canicola j graduazione die è 
conseguente alla ragion composta de' gradi del 
calore , deU'umidiià e deireletirìcismo delle sta- 
gioni : dopo la canicola poi regolarmente a pri- 
mi d’ agosto ripiglia , rimettendo in umore le 
piante, e prosiegue fìno al terminare d'autun- 
no , quando mancando i succhi e '1 loro mo> 
vimento prima nelle frondi gracili e traspire- 
voU, di quello che nel solido, si rompono le 
vasella de' picciuoli, e » l' una appo l' altra ca- 
dono le foglie. » Tero è che alle ascelle di 
dette frondi si vengono ordendo le gemme 
che fioriranno la vegnente buona stagione : le 
quali però , se l' inverno avvenga soverchio 
umido e siroccale , ho veduto talvolta ne' ci- 
liegi e ne' pruni sbocciare io decemhre, e cosi 
le speranze sventare del futuro anno. 

A quelle piante venendo poi che non dal 
vecchio ma dal novello mettono fratta , è in- 
dubitato che o le mettano in capo de' ramo- 
scelli , come i nespoli , le noci , corbezzoli ec. ^ 
o le producano alle prime gemme laterali del 
sarmento , come le viti , le giuggiole ec. Quel 
resto di capi che oltre le- frutta si prolunga, 
rimane sterile pel corrente anno , nè‘ ha 
gemme altre fiorifere ^ ma ad ogn’ occhio va 
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disponendone per allungarle in laterali vette 
madri dì grappoli ( anzi loro unite ) alla ven- 
tura stagione , quando un qualche accidente di 
grandine o troncamento della cima non isforzi 
cotali gemme a mettere anche in quest' anno i 
novelli custodi con novelli grappoli erVro lu- 
glio» che volgarmente sogliam chiamara , dal 
tardo lor maturare, uva san-martino. Fra le viti 
che si allevano intorno alle case, e perciò sn- 
prabbondano d’ alimento , ne ho veduto parec- 
chie le quali ogn’ anno forse dallo inaridirsi 
le cime per la calda stagione, e rendersi dure 
innanzi il tempo , mettono non ìscarsa quantità 
di questa seconda uva, non già sul capo d'on- 
de p**nde la prima, ma da’ novelli capi che 
dai primi germogliano. Ho^ veduto in città una 
si bella e colle braccia distesa vite, che ma- 
turava uva a tre stagioni regolarmente. Le ro- 
se , lasciandole intatte , non proferiscono che 
una beila ciocca di bocce dalla cima de’ rami , 
e nulla più che ramoscelli in tutto l'anno. Io, 
in sullo svolgersi , soglio coll’ ugne troncar 
quella ciucca; l’umore in copia retrocede, com- 
pisce le gemme imperfette de’ ramoscelli , che 
cacciano poi rose in tutta estate bensì dì più 
semplice tessitura, pure bellissime. Le predette 
osservazioni non punto discordano da ciò che 
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■avviene nella terza classe, la quale [partecipa 
di amendue. ' 

! Ora veniamo a proposito. É forse vero che 

le gemme di quest' alberi o mettano dal vec- 
chio , come pere , mele ec., o dal nuovo gilto, 
come noci, cerili cc. , o dal vecchio e nuovo 
rampollo insieme alternino gli anni nel recar 
frullo? Rispondo, tanto d'ordinario accadere, 
con questa differenza però , che le mele , le 
pere , gli ulivi , i cotogni l'osservano a rigore j 
laddove noci, castagni ed altri colle viti , dopo 
un'abbondante vendemmia, almeno d'assai scar- 
seggiano ^ legge che i soli fichi, ciliegi e prune 
soltanto pare che non comprenda. 

Hintracciam la ragione di questo fatto. 
Plinio, seguendo Catone, parlando degli ulivi, 
ne incolpava il pessimo costume di scuoterne 
le bacche colle pertiche , frangendone i ramo- 
scelli 3 quasi che altrettanto non succeda a noi 
che colle mani le sogliam stringere, come ai 
peri da' quali spiccanosi per non ammaccarne 
le frutta. Piuttosto dicasi che le gemme <o 
fiorifere o ramifere, che sono gli esordj della 
ubcrta futura , dall' essere carico l' albero di 
fruita , mancate sono del necessario succo , 
onde o svolgere fiori , o svolgerli tali che le- 
ghino fruita e le manienghino a maturità. 

Difatii gl umori della pianta devono certo 
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coli più in copia trascorrere ove l’ elettrico 
gl invila , ed ove le vene o trachee più lar- 
ghe gli scolano , cioè al frutto , e più qnant’ è 
piu voluminoso e in copia maggiore. Si bagni 
una mano, e si avvicini questa alla fronte d’ al- 
cuno , mentre con un ferro nell’ altra si tocca 
una pila di Volta insensibilmente caricata j e 
colui , al vivo lampeggiare del galvanico sugli 
occhi abbagliando , scorgerà chiaro quanto avi- 
damente 1 elettrico trascorra all’ umor della 
mano bagnata. Aichiamando dunque le frutta 
che copiosamente pendono e che senza dub- 
bio sono parte più succosa e morbida della 
pianta, ed in cui le trachee si veggono larghe 
e frequentissime, come lo mostra l’anatome 
di qualsivoglia frutto, richiamandone a se, dissi, 
gli umori che dalle superion frondi discendo- 
no , non fia strano se o non lascino crescere 
il rampollo per dar luogo a novelli nodi e 
gemme ( come scorgesi che scarsissime ne 
rimangono le piante o d’ ulivi o d’ altro che 
nutrirono soverchie frutta nello scaduto anno); 
oppure prolunghilo queste tenere braccia si 
spilungone e stentate , che o restino prive di 
gemme fiorifere , o queste con si estrema po- 
vertà di succhio tessute, in guisa che svilup- 
pandone i fiori, questi riescano sterili ^ dei 
quali diremo a suo luogo. 


Nè si reputi questo un- mio pensiero piàt- 
tosto ohe una verità. Giacché osservo che au- ' 
che , se per altra ragione il succhio discendente 
scarseggi , colali gemme fiorifere non possono 
formarsi. Non vegliamo noi di fatto i pollon- 
celli d'ogni sorta d’albero ne’vivaj, per i due 
o tre primi anni che s'alzano, nulla proferire 
di queste gemme, o, se pur qualcuna ne prò* 
feriscono , porla caduca e manchevole ? Ora 
in queste non è evidente il motivo , perdocchè 
troppo evidentemente crescono in alioj laonde 
alla vetta erbacea richiamati rapidamente i soc- 
chi , e consunta ivi e derelitta la maggior quan- 
tità di carbonico e d’ altro per l' aumento e 
svolgimento continuo , pochissimo poi ne rica- 
de quinci a raggiri obbliqui , ed alle dìlicate 
glandole che hanno ufQcio di fabbricar le gem- 
me sopra le mensole delle foglie che rallen- 
tano all’ opera gli umori , ed a tesare nuovi 
occhi li richiamano ? Basta avvertire che il 
succo elaborato, e dalla iuv-e modellato negli 
apici e nel parenchima delle frondi , retroce- 
dendo giù , due cose opera senza dubbio ; for- 
ma cioè uno strato novello molteplice intorno 
al fusto } e ripiegando a convenevoli luoghi le 
fibre ( conforme richieggono le tortuosità e 
pieghe del sito, col sussidio anche della diver- 
sione che frammette la foglia), archilei la quivi 
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Ifl gemme che sono ahretlanti semi , oppure 
uova che novella prole racrliiudono. 

Ove periamo scontrasi Tona opera scarsa , 
d’ uopo è che T altra del paro scarseggi j o 
se i nuovi polloni ingrossano Icntaoiente assai, 
come il fatto lo mostra , d' uopo sarà pure 
che alle mensole gli occhi manchino dei dovuto 
vigore c della perfezione necessaria. E di ciò 
vieppiù persuaderai l' aver osservato , che se 
una state assai calda ed ascialta indurisca 
r erbacee vette de' sarmenti ; e costringa perciò 
i succhi a men copiosamente svolgere la cima 
e così più retrocedere; allora, se le viti soprav- 
vivono all* arsura , gli occhi formano più fe- 
condi e /lena. Certo 1’ anno i8o3 avendo ar- 
restato Óòl calore troppo intenso il prolungar 
de’ sarmenti, ci diede nel seguente i8o4 co- 
piosissima la vendemmia. E posciachè dello 
fiorifere gemm^ teniam discorso , panni accon- 
cio riflettere, siccome constando elleno di due 
parti diversissime tra loro, del calice cioè , sta- 
mi petali pistilli, che natura collocò al di fuori, 
e deir embrione il quale come utero da fe- 
condarsi, 0 , a dir meglio, come uovo contien 
r orditura de’ semi entro a’ quali gl’ invisibili 
germi di novelle piante rannicchiansi ; sovente 
veggo avvenire che , perfezionata la prima parte, 
manchi poi la forza per tessere la seconda j 
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laonde succedé che fiori anche d' ogni estcriof 
requisito forniti , si trovino di lor natura in- 
fecondi ; cosa che spesso incontra nelle piante 
cucurbitacee e ne' cocomeri d’ogni sorta, dei 
quali i primi fiori sovente, per lo scorrer oltre 
degli umori, sforniti sono d* embrione , e cadono 
senza gonfiar il calice , dopo aver fatto di se 
vana pompa; laddove più indietro, o dopo 
averne tronchi i lussureggianti sarmenti , ne 
mettono di fecondi che di nulla mancano per 
fruttare. Di tanto d’uopo era che s’avvertisse 
per intendere come accada, anche nell’ anno 
sterile, veder qualche ulivo od altra pianta di 
fiorelli guernita , i quali, per essere non com- 
pitamente tessuti , d' ordinario tutti cadono a 
vuoto; senza qui dire di que’ fiori , che sebbene 
perfetti , pure dopo aver mostro di far prova, 
o per manco d’ umori o per annebbiamento , 
colle mostrate frutta la.sciano i rami misera- 
mente , di che altre volle in questo luogo ten- 
ni discoiso E tanto più m’ induco a prestar 
fede a quest’idea de’ fiori imperfetti, quanto 
che veggo nelle piante julifere dalle suddette 
due parti natura averne create due sepa r, te 
gemme, collocando l’esterno Gore ne’jult che 
spuntano in genuajo alle cime o nocchi del 
legno maturo ; gli embrioni poi a primavera no- 
neodo in cima a’ nuovi ramoscelli che spuntano 


Digilized by Google 



a49 

forniti di due pennach) , a fecondar i quali 
cada Io spolverìo de' Bocchi o juli predetti. 

Né quanto è detto vo’ ohe si ristringa solo 
a quegli alberi che Boriscono dal già duro 
germoglio, ma si pure a quegli altri che pria 
il novello rampollo mettono, e da questo, o in 
capo o da Banchi , le frutta ; giacché cotali 
gemme ramifere devono pure esser gravide delle 
fiorali che si veggano svilupparsi quasi ad un 
tempo. Ora le vele del ragionare raccogliendo, 
egli è dimostrato , che se la pianta un anno ab- 
bondi di belle frutta , assorbendo queste assais- 
simo di queir alimento che dovrebbasi spen- 
dere a produrre i ramoscelli e guernirli di 
gemme pel venturo anno , massime ove le frut- 
ta o siano assai polpose e grosse o pendano a 
smungere per fino autunno avanzato , rimar- 
lanno desse piante mancanti delle vette e com- 
piute gemme consuete , e perciò infeconde ap- 
punto in ragione rovescia delia copia che l’ an- 
no innanzi presentarono. 

, Nè in questo novero deesi voler a forza 
comprendere o le piante ricolme d' umore lat- 
tiginoso de' mori e de' fichi , o quelle che re- 
cano picciole frutta, ciliegi , prime , susine , no- 
ci e simili , le quali anche assai per tempo 
maturano . Essendo chiaro che la copia e 
gluitinosità de' succhi dee come operare che 


I 


Digilized by Coogle 



a5o 

il secondo anno producano fratta , e 'forse in 
qualche luogo, al dire di Plinio, le rimettano 
dall’ istesso sito due o tra fiale ; così tra noi 
pure abbiano agio di formar quante occorrono 
gemme , e compierle. Il tenue dispendio poi 
che sotfrono ques*e seconde piante, e la bre- 
▼ità del tempo , fanno che resti e stagione e 
copia di succo a disporre , quanto convenga , 
le gemme che svilupperà l’ anno venturo. 

Resta ora , che parmi avere scoperta la 
causa dell' alterna sterilità nelle nostre piante , 
massime dopo eh’ hanno sofFerto abbondante 
carico; resta, dico, vedere se maniera ci ab- 
bia di porci rimedio. E percioerfaè nasce il 
danno o dal soverchio smungimento, o dalla 
scarsezza che rimane di succhio; così altra via 
non c* è che o all’ uno o all’ altro di provve- 
dere. £ per venire al primo , che riescirebbe 
più ovvio e naturale , fa d’ uopo prescrivere 
all’ortolano , in colali anni di sovrabbond,inza , 
che diradi sulle piante le picciote fruita, la- 
sciandone soltanto quella quantità che paja 
convenirsi alla madre che dovrà alimentarle. 
Veggo quant’ardua cosa sia l’indurre a far tan- 
to i coloni ; eppur potrei far loro toccar con 
mano , che facendo il calcolo alla qualità e 
perfezione delle fruita ed a quella mezzana 
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copia ch& possono fondatamente sperar di 
raccogliere 1’ anno vegliente , tornerebbe loro 
d'assai maggior utile; tanto più che son cer- 
to che , parlando dogli ulivi posti ne’ declivi e 
magri e soggetti agevolmente ad arsu'a, d’ or- 
dinario la sterilità fino a due anni prolungasi. 
Odo ( per non lasciar ciò senza esempio ) 
che neil'opposta riva del Veronese, acconcia 
pur tanto a portarci bellissimi ulivi , quando 
che vegganli carichi soverchio di buoni fiori , 
quegli animosi villici mettono mano a’ ferri , e 
diradano loro i rami potandoli ; e così ad 
un tratto , col ristringere il naturale alimento , 
assicurano la durata e grossezza delle bacche , 
e provvedono che la vegnente stagione non 
restinQ senza entrala. Altrettanto ho veduto 
gli ortolani operar con successo nelle pere , 
mele, pesche ed altre loro piante, resi arditi 
dalla sperienza. Giova anche che si vendem- 
mii , e si spicchi il frutto il piò presto che si 
può, cho diminuisce il dispendio. Un riflesso 
alla nostra alta Riviera pel corrente anno. Nel- 
l’anno scaduto la buona primavera ricoprì di 
bianchi fiori ogni oliveto, e cogli occhi ognu- 
no assicuravasi di strabocchevole raccolto. Quan- 
do un’ ostinata arsura a’ primi di luglio ( quel 
che i coloni ardilo non avriano giammai y 
dimezzò le bacche, e cosuiasele a coprire il 
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lorreno: cosi fu pure mediocre vendemmia, e 
rimase alle piante tanta forza onde serbarne 
altrettanta pel presente anno. Laddove nella 
Val-Tenesi, pel terreno meno arsiccio, non 
caddero -nè fiori né frutta, e ci diedero gli 
ulivi copioso raccolto ; ma quest’ anno rispar- 
miano al colono la fatica di vendemmiarli. 

Se però ( come ho ragione di temere ) 
la prescrìtta medicina rifiutasi , che por sareb- 
be l’unica a guarire il mal di che trattasi , 
non vo’ lasciar di vedere altri assai più agevo- 
li fonti da’ quali non lieve miglioramento po- 
tersi trarre insegnò la speriensa. Io rifletto , 
che nascendo la sterilità suddetta da manca- 
mento dì succo, che alle frutu ed agli occhi 
novelli non può in un tratto supplire, ci sarà 
luogo certo di soccorrere alle nostre piante, o 
col rendere meno numerosi gli occhi che vo- 
gliono mettersi, o coU'agcvolarc all’albero l’as- 
sorbimento d’ umori , o finalmente col presen- 
tarne alla pianta in siffatta copia , che ad 
amendue ulHzj mezzanamente satisfacciano. 

£ dello diramare parlando, non vo’ già 
accennare ciò che ordina Crescenzio, cioè che 
come la vite, cosi altro albero dopo ferace 
ricolta debbasi potare assai scarso j come dopo 
cattiva vendemmia, più lungo c cortese: giac- 
ché questo precetto poco serre, dietro le ab- 
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bondanze eccessive, anzi nulla a far fruttifica- 
re r anno susseguente , c solo provvede acciò 
più presto mettansi frutta. Piuttosto vo’ pre- 
scrivere che l’albero fruttifero tengasi abituai* 
mente scarso di rami , al più ( come usano i 
premurosi coltivatori ) ogni altro anno dira- 
dandone i ramoscelli , levando i succhioni, gli 
storpi ed obbliqui, i deboli ; e più , se scar- 
seggianti di fronde. Osservo al proposito, che 
il suddetto Crescenzio assolutamente dice, che 
gli alberi lasciali soverchio inchiomare e dila- 
tarsi, acquistano di non metter mai frutta an- 
che mezzanamente , fuor che ogni altro anno. 
Potremmo anche agevolare il succhiar dell’ al- 
bero , noto essendo che lo invecchiare , parte 
per indurimento de’ vasi , parte per mancanza 
d’ organi , rende la pianta sterile e sovente 
soggetta alla finor deplorata alternativa. Farmi 
acconcio il qui riflettere che a quella guisa 
che i getti più rimoti delle ramose braccia 
dell’ albero riescono meschini e scarsi , cosi 
senza dubbio que’ sottili capelli che sono or- 
gani onde assorbir 1’ alimento , all’ insegnar di 
Dubainel , riescano sempre più miseri e brevi 
e sottili , quanto più da rimotissime radici van- 
no spuntando. Ora a questo male, non in og- 
gi, ( dormendo di troppo l’ industria coloni- 
ca ) ma vecchiamente leggo e in Plinio ed 
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in aliri che si porgea rimedio o col troncar e 
quinci e quindi le grosse radici , come usiamo de- 
gli agrumi ed altri fiori ne' vasi , o col fenderne 
le più massicce e ficcarvi entro conj di sario 
legno, o con anella di ferro; e così sforzar 
l’albero a metter bellissime e tènere barbe , 
che succhino ed al vicin tronco, senza tanti 
raggiri , trasmettano gli alimenti. 

Per ultimo dirò del tenere non già die- 
tro raccolto , ma anche tutte le stagioni in- 
nanzi , rizappato , purgato d' erbe e di buon 
coneime o terra rinvigorito il terreno intorno 
e poco lungi dalla pianta. Non temasi con 
quesu assidua coltura di farne più svaporare 
i sughi , ed assoggettarla a sentir le arsure esti- 
T6; avendo bene in ciò disingannato la roz«^ 
zezza dei cultori, il vedere che ne' vigneti 
coloro che anche in sollione li tengono arati e 
palmati, possono mostrarsi verdeggianti e fre- 
schi ; mentre coloro che temettero smovere 
loro attorno il terreno , se li veggono sfogliati 
e per la solFeru sete moribondi. A persuadere 
però ciascuno di quanto giovi rimescolare e 
smovere con discreto ingrasso la terra, non 
vo’ dispensarmi dal riferire ciò che il celebre 
Ingenouz , pochi anni sono , scoperse circa l’a- 
linionto delle piante. 11 terreno che dìcesi ve- 
getabile e grasso beve dall' atmosfera Tossi- 
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geno , la cui base combinasi col carbonio ^ dì 
cui non dico è fornita ma è costituita la ter> 
ra suddetta , e forma soprasaturo d' esso il gaz 
acido carbonico. Frattanto in qu>!Sta combina- 
zione , lasciando libero il suo calorico , rattie- 
pidisce la terra , in cui 1’ umidità bevendo il 
suddetto gaz carbonico , e vaporizzandosi e 
resa sottile, dall'elettrico vien portata nelle 
barbe delle radici , e quindi per trachee, glan- 
dolo e mille raggiri passando, su condotta al- 
le frondi , ove cacciato per traspirazione il 
soverchio in forza della luce che combinasi , 
rilasciato 1’ ossigeno dalle foglie o cacciata 
parte di carbònio , organizzata retrocede a for- 
mare e svolgere le membra dell’ albero. Tan- 
to basti a far intendere che la zappa, non 
solo per ismovere l’ incallita creta che serra 
c inceppa le piante nei , nostri colli, ma sin- 
golarmente per alimentarle e nutrirle, è som- 
mamente necessaria: siccome a chi vuol far 
nitriera è d'uopo che svolga e aerizzi la pol- 
vere quanto più spesso può ; essendo certo 
che queir istesso ossigeno che bevuto da 
questa dee generar il nitroso acido , quell’ i- 
atesso deve somministrare il gaz che le no- 
stre piante alimenti. 

Questi pensieri, raccolti ne’ passeggi che 
soglio far per la campagna onde sollevarmi da- 


a56 

gli altri pid gravi che accompagnano il mio 
udizio, andava io tra me disponendo e colle 
osservazioni talvolta maturando, quando il VO' 
stro cenno , pregiatissimo Presidente dell’Acca- 
demia , mi mosse a stenderli in carta e , git* 
tati come sono di primo lancio, recarli alle 
vostre orecchie , Accademici valorosi. Se per 
entro avete a desiderarci eleganza ed artifi- 
cio , mel comporterò in pace; bastami che ci 
leggiate il mio carattere di schiettezza e, quan- 
to mi pare, di veracità; ed allo stesso tempo 
che in essi abbiate un argomento della stima 
che vi professo. 

Suir annebbiamento de' vegetabUi: Memoria 
recitata nelT accademia degli Unanimi 
di Salò , del signor abate Alessandro 
GUALTIERI, Parroco di Manerba. 

Sono parecchi anni che tenni a questa ono- 
revole Aceademia un parlare in cui, rintrac- 
ciando qual cosa sia che anima i vegetabili, mi 
parve colle osservazioni e cogli sperimenti alla 
mano avervi mostrato essere questo principale 
ufficio di quel fuoco elettrico che sempre o si 
sprigiona da terra, o a lei ritorna in forza 
del disequilìbrio che i vapori, le nebbie i 
nembi e le altre meteore vengono a prcscr- 
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tarle. La qual verità ridotta^ etiin’ io oredo , 
ad evidenza, ognun s' accorge che 1* eccesso o 
il difetto di questo ravvivator fluido aUiviesi«i 
mo m' offre un saldo filo per indagare 1' origU 
ne di tante nulattie che le fruita , le Crpndi , 
le biade , l'erbe , con gravissimo nostro la^ 
gno , sovente derubano e guastano : materia che 
per mancanza di lumi dovettero lasciar intat- 
u , non pur gii antichi greci e latini dottissU 
mi e toscani d* agricoltura studiosissimi , ma 
i celebri agronomi oltramontani ancora de’ no- 
stri tempi, Dubamel, Boniict, Rozier, Mit- 
terpacher ed altri eh’ io m’ abbia letto fi- 
nora. 

Nella vasta provincia pertanto de’ mali 
che assalgono i vegetanti , rìstringomi a quell» 
sola classe che da cagione, per cosi dire, oc- 
culta agli umani sguardi provengono j lasciando 
altrui la cura di trattare ialornoa quegl’infiniti 
altri danneggiamenti che loro da manifeste cau- 
se, o di bruchi o di vermini o di gorgoglioni 
ed insetti, o dal rodere del bestiame, da ta- 
glio indiscreto o da gangrena , sia nelle radi- 
ci sia nel tronco serpeggiante, o anche dallo 
sfrondarla , da grandine , da bruciore , da 
idrope o da simili altre ingiurie nascendo, più 
palesemente si fanno conoscere. Nè alcun so- 
spetti perciò che di minor rilievo sia per •»- 
Annali tom. X- 17. 
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sere la mia fatica, eonciossiachè rade volte 
avvenga che tutti quegli estremi morbi rac- 
colti insieme danneggino il genere de’ ve- 
getabili, tanto quanto la generica malattia di 
che favelleremo. Entro a segnarne i carat- 
teri. 

Ma , per dare a questo morbo od in- 
fezione un qualche nome , sebbene non sia- 
no nuovi i vocabili di golpe , di ruggine , di 
rachitide, di carbone, di fersa, presso gli agro- 
nomi che indicano le vane specie di questo male, 
mi servirò del comune usi tato, che è quello di 
annebbiamento , tratto senza dubbio dal pre- 
' giudizio che nebbia sìa quella donde proviene. 
Forse un di la precìsa nozion delle cause in- 
venterà un nome più acconcio. Ora si venga 
a’ sintomi. 

A ben porvi mente , in primavera amma- 
lano le foglie, massime più erbose e molli de- 
gli alberi, de’ prati, de’ fiori, e questo s’ in- 
contra primo segnale di malattia. Desse impal- 
lidiscono , ingialliscono e sovente poi cadono, 
quando non avvenga che marciscono intera- 
mente nella stagione troppo umida , o inari- 
discano nell’arsa, o formando la vegetazione 
de’ nervetii, non già del resto del tessuto, re- 
stino raggrinzate, e colte pajano da rachitide, 
nella pesca , mandorlo ed altre. Nè dissimile 
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jholto 8Corg(>si lo anacljhiarsi de* fiori, futaa- 
dune scolorati i petali , senza quasi odore , 
thè di spesso maccbiansi e cadono, lasciando 
sterile l’ embrione. Il fenomeno fu da me so> 
ventemente osservato nelle rose , ne’ papave- 
ri ec. , quand’ anche non restino tramuriili i 
bottoni, che non di rado interviene. 

n danno più lag>-imevole è nelle frutta 
che lasciano deluse le più belle speranze. Get- 
tiamo uno sguardo sugli alberi , e vedremo 
dapprima limoni e cedri , se nebbia li col- 
ga mentre sono tenerissimi, lasciar ingiallire i 
loro feti ; o forse appena scorso il fiore, spo- 
gliarne la pianta; o mentre avanzati siano, 
questo malore succhiarli fatalmente tutti id 
di dentro , lasciandone bella la corteccia, 0 
questo massime ne’ rami più bassi e nascosti 
de’ loro alberi ; alle volte poi guastarne Itt 
Corteccia sola , e macchiarla. Anche nelle no* 
d, mandorle , castagne , avellane annebbiatè 
troviamo il seme schiacciato ed esangue, senza 
polpa; le pera poi, mele, pesche «c. per si- 
mile sfortuna o cadono al tempo del cresce- 
re, o intiSichite restano co’ semi istecchiti , 
questa insipida , ingrata , ostinare a non matu- 
rarsi per lunga stagione. Che dirò delle biado 
e massime del frumento? Quante volte se né 
BÙetooo squallide e biaoohicoe le spiebe, cOU 
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granella sì spolpiate e sfarinate , che rendono 
macinandule mera crusca? Quante volte, all’u- 
scir della guaina, o tutta o l' iuferior parte 
dalla spica è carbone? E quant'altre or il gam> 
ho or la apica ancora sono macchiali di cer- 
ta rossiccia polvere ingeneratavi , che il mie- 
ùtore veggiam rosso di ruggine sovente eoa 
danno non leggiere del grano? 1 legumi poi' 
o baccelli reslausi vuoti, oppur danno seme 
raro e picciolo, che per bollire non rammorbi- 
sce mai. Per nulla dire del guasto che mena 
colai infezione alla vendemmia , nella vile am- 
malata , o al cader de' fiori cade il promessa 
> grappolo , o se ne smarriscono gli acini , e il 
picciuolo divien capreolo, o al nien male re^ 
stano gli acini scarsi , piccioli , acerbi sempre j 
X che nè maturano nè si colorano per autunno 

che avanzi. Fenomeno simile osservasi nell’ o-, 
livo. Ma che per ciò ? Perfino sotterra questo 
morbo fa sentir suo veneno, e troviamo ra- 
pe, rafani, napi belli alla corteccia, per en- 
' tro screpolali, rasciulti, col lasciar vuoto quel 

vasellame che dovea formarne il buon * della 
polpa o della radice ne’ finocchi , selleri ed 
altre. 

Si rimarchi perfino come questo detri- 
mento delle frulla, o d’altro che serve a’ no- 
stri usi, or una parte ne intacca or Taltra, 
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or tutte insieme , com* ho raccontato: anzi so- 
Teme un fianco n’ è ammalato, mentre l’ altro 
si scorge sanissimo ; le angurie , i meloni , i 
citrìuoli ed altre specie di cocomeri , ove 
massime premon la terra , a quel lato gli ve* 
dremo annebbiati , senza colore , scarso sue* 
co , semi immaturi , sapore ingrato , men- 
tre dall’ altro son buoni. Nè to’ lasciar da 
pane i fioroni de’ fichi, che con dispiacer no- 
stro , quando interamente ammalano , entro 
gialli, aridi, fuori impalliditi poi cadono; quan- 
do poi nella parte di sopra che vede il sole , 
sani e rigonfi, nell’opposta racchitici, gnasti, 
disgustosi. Eccovi co* proprj caratteri, o Acca- 
demici valorosi , accennato il guasto che mena' 
questa malattia de’ vegetabili, per cui alle vol- 
te veggiamo, non dico scarseggiare le seconde 
mense, ma perfino stampare orme luride so- 
pra fiorentissime provincie la carestia , la po- 
vertà, l'epidemiche malattie, che ne traggono 
quinci un’ infausta radice. ' > 

Ora innoltriamoci a tracciare di siffatta 
calaanità la cagione e 1’ origine. Nè getteremo 
tempo a rispondere a quegli antichi che ne 
accagionavano le piogge salse dal vicin mare 
provenienti ; o quegli altri che piuttosto volle- 
ro che la pioggia cadendo sull’aperto fior del- 
le biade all’Qscir dell’ antere e filacicche , ne 
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causi dentro il marciume j o a coloro che ne 
danno la colpa alla luna ^ mentre o si semina 

0 si mietei o fìnalmente alle pessime qualità 
de* terreni, e che so io . Lasciar però noa 
posso senza confutazione un' ipotesi che leggo 
essere entrala in capo di Plinio uomo celebre, 
e di fresco all’ ab. Pluche , e , dietro molti al* 
tri fisici , al d. P. da San Martino , che giu* 
dicarono nascere il malo da certe esalazioni 
oleose, sulfuree, bituminose, le quali uscite 
da morbidi terreni, pingui d'un lordo velo, 
investono e coprono ora frondi ora fiori ora 
frutta ne' vegetabili, per cui impedita la natu- 
rale traspirazione , s' interrompa e pcranro 
qessi il vegetare di quelle parti , e ne derivano 

1 svantaggi moliiplici da me riferiti. Nè questo 
fallo porrò io a discapito dell’ onore che nella 
fisiche materie s'acquistarono tanti celebri an> 
tori : vuoisi perdonare questa loro opinione al- 
la scuola in cui educali vennero , la quale col 
giuoco e col raggiro dell’ esalazioni grasse, re* 
sinose , sulfuree, nitrose, davasi vanto non so- 
lo di spiegar questa malattia , ma e fulmini e 
saette e grandini e meteore d’ogni qualità, 
umide, ignee, enfatiche, a forza di ciarle de- 
rivare sforzavasi. Il più bello è , che il sud 
detto filosofo de’ nostri siasi fitto in capo di 
verificar tale ipotesi con uno sperimento, -fH- 
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landò cioè sulle brace gomma, zolfo, pece^ 
ontunie , e con lunga manica di pelle , onde 
raffreddasse, portarne il torbido fumo su d’u- 
na piaaterella in vase posta , la qual non 
annebbiò solo , ma restò in un tratto uc- 
cisa , come sarebbe perito lo stesso speri- 
mentatore, se mai osato avesse qii^iralito sul- 
fureo respirare : chi non sa che l’ acido sol- 
forico, piro-mucoso sebacico, che colf ossige- 
no atmosferico s’ ingenera da tali materie ( co- 
me ben sanno i chimici ), si caccia nel vege- 
tabile , combinasi alle di lui parli costituite , 
ne strugge il colore, i vasi, il tessuto, e reca- 
gli morte ? Dovea T autore predetto raccoglie- 
re piuttosto le circostanze che accompagnano 
quest’ ìncrescevol fenomeno , e certo sarebbesi 
dissuaso interamente. > 

Il fatto sta che questa malattia , se fre- 
quentemente occorre ne’ luoghi limacciosi , puz- 
zolenti , grassi , non certo mcn di rado si ri- 
scontra ne’ nostri colli sassosi e magri , elio 
solo in vigore d’ assidua cultura si mostran fe- 
condi. In que’ pingui terreni l’esalazione e ’l 
vapore fetente non manca mai 5 dunque do- 
vendo ogni causa produrre il suo effetto, ogni 
anno il vegetabile sarebbene guasto , nè ( co- 
me cel mostra il fallo essere ) sarebbe più il 
Polesine , il Mantovano , il Bolognese, il Cre- 
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monese, il Padovaao, granajo della Lombardid. 
A roveacio , nella nostra Riviera , e tutta regio- 
ne de’ colli, o per mancanza di questo pin- 
gue, o pe’ venti che ne allontanano l’ esala- 
zioni continuamente t massime a primavera , 
noi saremo sicuri da ul causa infestatrice , 
né le nostre vegetazioni soggiaceranno a tale 
discapito : lo che se vero sia, mel dirà ognuno. 
Mi ricordo sempre d**! famoso anno del tre- 
muoto di Messina, tutto nebbioso, tutto nem- 
boso , nato fulminante : ci volle appunto un 
ul anno per rifare , coll' ubertà e copia e sa- 
lubrità delle biade e delle frutta, la grave pe- 
nuria che dimagrito avea 1* Italia nel prece- 
dente. Ma su via: o questo velo resinoso nuo- 
ce alle frondi perchè le ricopre al di sopra 
( come pretendesi ) , e noi credo , giacché na- 
tura appunto, perchè non inaridUsero al sole , 
le investì d’ una lucente resina onde risplen- 
dono; e se a quella parte ci sono vasi escre- 
tori ( come mostrano le rugiade e la manna 
che r anno scorso per mezzo mese abbiara 
veduto coprir di bianco esse foglie ) , questi 
vasi , al credere , non ne patiscono ; poiché 
non nc patirono, sebben la suddetta manna al 
raggio solare ricoprisse d’ un mele liquefatto 
la suddetta faccia , oppure perchè le lorda ed 
ostruisce al rovescio, ove Bonnet cogli speri-. 
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mentf mostrò essere i vasi non escretor) , ma 
bensì assorbenti; e cosi per appunto si rove- 
scia i'ipotesi, non impedendosi la traspirazione 
coH’otturare i vasi assorbenti anzi ho io ba- 
gnato di scialiva e d’altre farinose materie il 
rovescio d’ alcune fòglie, nè punto smarrì loro 
il colore od annebbiarono. ' 

Ma terminiamola, e si ponga la nostra 
lesi. Il difetto d' elettrico , se accade mentre 
ferve la vegetazione , cioè in primavera , è il 
motivo principale del malore sopraddescritto. 

Dieci anni d'osservazioni , e queste giorno 
e notte, a ciel sereno e nuvolo e nemboso e 
sotto pioggia e in mezzo la nebbia, fece nel Pie- 
monte il chiarissimo Beccaria , e forse più d’aU 
trettanii il suo discepolo Gardini, per misurare 
eolia maggior precisione F afflusso e l' efflusso 
di questo elettrico; e quautunqqe raccolta in 
uoo la stagione d’ inverno , sia d’ assai quanti- 
tà più scarseggiaute di quella di primavera , 
che vince in elettricità tutte le altre dell’anno; 
pure a quella rigida stagione essendo il vege- 
tabile regno scarso d’ umori , e per un leggero 
effetto bastante essendo una causa pure legge- 
ra , non desta meraviglia se in allora qiicsto 
difetto nessun sensibile sconcio produce. Può 
avvenire beasi, ove il freddo congeli la terra 
iatoino ( non trascorrendo {'eleurico per ntez- 
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del diaccio, come assicttrano l’ esperienze), 
che cessino di prolungarsi le radichette de* 
seminati , e cosi al sopravvenire deiia calda 
stagione, che in alto troppo sollecita richiama 
il gambo, la biada sprovveduta di succhi, per 
mancanza di barbole onde suggerii, scarsa poi 
e debole provenga , come ci toccò provare 
r anno scorso nella digiuna messe eh’ ebbi mo 
dietro a freddissima lunga invernata. Al qual 
proposito sogliono quistionare , se dalla neve 
n’ abbiano vantaggio oppur discapito i semina- 
ti . Io direi che il nembo nevoso , comechè 
soprabbondante di fuoco , é indubitato ohe 
promove assai e più sotterra, pei tepore ch’i- 
vi regna, la vegetazione: questo sia detto della 
Bevo che dapprima cade; perciocché l’elettrico 
'che sopraccarica gli altri fiocchi, per le scoperte 
non ha molto fatte , non passa pel gelo alla 
pianta che sott’esso appiattasi, nè può giovar- 
sene. Peggio sarebbe poi se il terreno coperto 
gelasse , lo che rade volte succede , raddol- 
cendosi l’aere, nevicando per lo sviluppo del 
calorico che necessariamente si fa, mentre l’ac- 
qua si coagula e cristallizza a formar neve , in 
quella guisa che dee svilupparsi anche l’elet- 
tricismo. Anzi da quest’ ultimo fatto parmi di 
potere sciorre due fenomeni, non da altri, ch’io 
sappia, soluti. Il primo è l’eccessiva svapora- 
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sìone a eui si vede soggiacere il gelo e la ne*. 
ve: e lo eieurico e calorico, che alla superfi- 
cie vien escluso , ne dee esser cerio cagione v 
il secondo, quel rigidissimo tagliente venticello 
che dalla nevicata falda , come si prova , di- 
partesi; giacché questo soverchio fluido, col 
freddissimo vapor che ne leva, dee per ragion 
d' equilibrio lanciarsi sulle prossime regioni a 
guisa di raggi rettilinei, e spingere innanzi l’a- 
ria. Ecco svelato il celebre sperimento de’ Fio- 
rentini, ripetuto dal Muskembroek , di quello 
specchio, ustorio , che posto rimpelto a gran- 
dissimo pezzo di ghiaccio, ne raccoglie il fred- 
do, c r accumula sopra un termometro che 
nel foco si colloca j e velato lo specchio , si 
sparpaglia , e il termometro ne rimouia. Ma 
rimettiamoci in via. 

Clià rumoreggia il tuono; le nevi si squa- 
gliano ; gonfiano ne* vegetabili , cui più età 
meno , le gemme fiorifere prima in alcuni , 
quelle che portano lo foglie in altri , le acu- 
minate ramifere in fine : la terra intiepidita 
somministra gli umori ricolmi dell' acido- car- 
bonico nel traboccato semestre raccolto: l’aere 
scherzando scuote e desta il moto ne’ vege- 
tanti , e il vilal fluido elettrico dalla regina 
superiore alla terra , per le punte e membra 
loro via facendoli, vaporizza, e su pe’ canali 
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e pel tessuto dell’albero tira i succhi a svol- 
gere e sviluppare quelle organiche particelle,' 
che non so come l’industre mano della naia- 
ra ha ne’ bottoni fin dai preterito anno pre- 
parate. A questo punto, in cui nel silenzio 
d'una notte nembosa, o sotto una bella nebbia, 
la mattina Duhamel trovò cresciute le sue 
piante perfino quasi d’ un piede, oh che spet- 
tacolo cbi potesse vedere il movimento, 1’ o- 
acillazione, i combinaraenti , le segregazioni, i 
trasporti che si operano entro alle viscere d’u- 
na pianta? La natura irrequieta al tempo stes- 
so s' affatica e mette mano in ogni parte: qui 
prolunga le trachee, là ne ordisce di nuove: 
caccia oltre gli umori , e stende i nervetti ai 
fiori , alle foglie , e intanto altri vasi riempio- 
no gl' intervalli di succo nel tessuto cellulare 
comprese; quindi i capìllarì gruppi delie fen- 
dale, ove ne sncciano le particelle acconce pel 
fiore, ove ne combinano gli zolfi a crearne la 
fragranza e svariarne i colori ; qui coll’ ossi- 
geno ne formano gli acidi per le frutta; là col 
carbonico e idrogeno ne preparano il vario sa- 
pore; cacciasi quindi il soverchio e feccioso 
nell’ aria in traspirazione , che il freddo not- 
turno poi in dolce manna o rugiada raccoglie: 
quinci ritorna 1’ altra parte ebe, elaborata dalle 
cime, è propria a creare tra il libro ed il tes- 




luto della corteccia un novello strato di le* 
gao, che al tocco della luce divien carbonio ^ 
scipar lasciando l’ossigene ristoratore dell’ ani- 
male respiro : chi stende 1 ' epidermide , chi 
forma gli oltricoli, chi cerca disporre nuovi 
rami, nuovi fiori, nuove frondi, nuove radici , 
e che so io. 

Un laboratorio chimico , una meccanica 
officina , un orologio che indichi le ore da un 
lato, le fasi lunari dall’ altro, per una parte 
svegli il padrone, per l’altra gli mostri l’ora, 
le calende, ec. appena offrono aU'immaginasio- 
ne uno sbozzo dell’opra che allora ferve nelle 
viscere d* una pianta. Or che addiverrà sa 
d’ improvviso s* arresti la ruota principale e 
maschia di questa molteplice macchina, che 
è il fuoco elettrico? Eccoci al nodo della pro- 
posta quistione : sviluppiamolo. .1 

Osservò col cervo a co* razzi volanti il 
Beccaria , e dopo lui coll’ elettrometro il Gar- 
dini , e dietro tutti colle catenelle isolate all’a- 
ria , che queste , ne’ nembi formati focosi, cor- 
renti gettano scintille in copia a chi comunica 
colla terra: ma ove il nuvolo sia infonne, bas- 
so , torpido , che dìcesi tempo invernale , allo- 
ra 0 le suddette fila non danno segni d’elet- 
tricismo, o daunoli appena: che anzi succede 
che laU nembi, come pur venti sciroccali umidi. 



invece di darne elettrico, ce lo assorbiscono^ 
locchè qualche volta accadere incontrastabile ren- 
dono le osservazioni meteorologiche j ed è ap- 
punto in qiie’ tristi giorni ne' quali una piog- 
gia fredda e lenta continua, o mentre noi stes- 
si proviamo snervamento e torpore ed abbiso- 
gniamo di stimoli per sostenere un grado del- 
la solita giovialità ed energia. Or guai al mise- 
ro agricoltore, te tale scarsissima elettricità, o 
per venti c nebbiuzzo , elettricità negativa so- 
pravvenga , non dico per un' ora o due , ma 
per notabile tempo , che succede pur troppo 
nel mentre che bolle , per dir così , la vege- 
tazione delle sue piante! In allora, come se al- 
cuno versi acrpia in vase d’umor bollente, per 
quanto investito dalle sottoposte fiamme gorgo- 
gli e spumi , in quell* istante cessa e ristagna j 
né più nè meno avverrà agrinterni movimen- 
ti tutti del suo vegetabile; e da questo rista- 
gno chi mi sa dire qmli sgraziate conseguenze 
siano per derivarsene? Egli è incontrastabile 
dopo cento osservazioni , e provato anche col- 
la misura alla mano, che in tali circostanze 
que’ germogli che orgogliosamente allungavan- 
si , si fermano , e invece di crescere s’ accor- 
ciano; indizio che l'umore inoltrato o si rias- 
sorbe, o non ne soitentra a supplire quella 
che va traspirandu. Non però questo primo ef- 
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fello sarebbe mortale, sa^presio succedesse a 
soccorso un vigoroso clcllricismo che lo slrug- 
gasse; ma ove s’osllni a durar qualche tem- 
po, il male non più ammette riparo. 

Che se , olire il fallo, se ne cerchi nna fi- 
sica ragione , mi par che sia questa. Gli umo- 
ri che riempiono e inzeppano le parli , massi- 
me le più erbose, del vcgeianie , cioè germogli, 
boiloni, embrioni, frondi , petali; questi, di- 
co, stagnando, né avendo più fuoco clic gli as- 
sottiglino e spinganli oltre , deono presto fissar- 
si ed otturare in tutto o in parte que' capilla- 
ri vasi e quelle glandolo nelle quali gli abbando< 
na il difetto d’ elettricità: il sottile c spirito* 
so , che di poc’ aura elettrica abbisogna , scor- 
re oltre; il viscoso e tenace si conglutina e 
ingromma , e serra gli angusti canali : come in 
noi avvenire, dicono i Medici che vi studiano 
sopra, quando o per lunga pressione incallisce 
una mano, o per infiacchimento di vasi angu- 
stissimi negl'internodj ristagna 1’ umore , e ne 
nasce o podagra o chiragra , che è esostosi ^ 
o congessamento che dilficnha e ferma 1' arti- 
colazione. 

Nè credasi che il raziocinio pecchi ' di 
supposizione, certo essendo che i succhi si 
animali che vegetabili organici, come l’albume 
doli* uova, hanno naturai viscosità, onde coa- 
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gulansi, e s'apptccmo ove rìMagaano,, come 
di quel succo che scorre tra il libro e ’l le- 
gno, insegnò la sperienza a Bonuet, Duhamel 
ed altri. Dee dunque nel caso nostro costipar- 
si il succo nelle vasclla più anguste, c suc- 
chiudendole impedire Tulienor vegetamento. 

Primo elTetto dunque di questo infelice 
ristagno ed ostruzione esser dee, far chè cessi 
il più crescere ‘della parte ammalata per difet- 
to d’ umor che si fabbrichi e trascorra. Cho 
se il ristagno sia totale, e già piena di succo 
la parte, come fruita, foglie morbide, botto- 
ni di fiori ec. , questo eterogeneo suoco sta- 
gnante fermenterà, e ne succederà lo imputri- 
dire delia pane sopraccennata. £' notabile in 
tal caso ciò che avviene al frumento, l semi 
della spica ancor nella guaina delle foglie, ove 
sieno ripieni di quel latte che poi si consoli- 
da io farina, ove sono colti da «presto male,' 
r erbosa parte eh* era più elastica e solida 
<on lentezza siegue a crescere j ma il latte fa- 
rinoso nell* otre del grano imputridisce , e, co- 
me le altre cose che marciscouo • perdono L 
gaz ingenerati, diventa nera polve fetente , deu 
ta carbone : diano or totale or parziale della 
spica , «presta provien dal grado d' adolescenz» 
in cui vengono le granella colte dal male. Che 
9C il grano sia maturo, assale la paglia e mie- 
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calala di ruggine ; o »« (jaesta puE sia matn», 
ra, fa ohe iiupallidisca almeoe e si curvi la: 
spica . 

Secondo effetto è Io intristire, intiSichire, 
dimagrirsi , ingiallire di queste membra della 
pianta : nè questo già , come taluno pu» darsi 
a credere, per mera deficienza de’ succili, on* 
de ne nascerebbe che solo appassissero , come 
in rituiacello troncato; ma come al finir d’au> 
tunno, perchè i vasi vanno otturandosi al man- 
car dell’ elettrico , e 1’ umore negli otrieoli > dtd 
plesso cellulare tra’ nervetti delle foglie sta- 
gnando fermenta, per tale lenta fermentazione 
^ ingialliscono , macchiansi di nero , e l’ una- ap- 
po r altra cadono : tanto rinnovasi in questo 
nostro caso. Anche il dotto Senebier s' accorda 
nosco , il quale mostrato avendo che al raggio 
solare si formano sotto 1* epidermide due co- 
lori , azzurro e giallo, la mistura de’ quali 
crea la vaghissima verzura, scoprì poi che pes 
lo fermeuure, mancato l’azzurro, resta il gial- 
lo, che infine, se presto non inaridisca , anne- 
risce e marcisce. 

Il terzo effetto è ove il morbo assalga la 
pianta piò consolidata e meno erbacei, rallen- 
tare il crescere delle frutta e foglie , impedire 
che si maturino , che i succhi si eonibinino a 
produrre la parte zuccherosa e colorante , e 
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così renderne* la polpa insipida, amaretta, ina* 
ridila. Questa è la sfortuna degli agrumi de* 
nostri giardini , de' fichi primaticci, noci, man* 
doile, avellane, biade ed altri de’ quali l'este- 
riore è solido e, a così dir, maturo, mentre 
l’ interno succoso e liquido nel fabbricarsi vie- 
ne infelicemente distrutto. 

' Fissiamo lo sguardo alla struttura d'una 
frutta , dal mczao del picciuolo , ove è certa 
sostanza acida , glandolosa come placenta , par- 
tono molti vasi visibili, diremo umbilicali, che 
portinsi diruto alla punta di ciascun seme. 
Questo seme consiste in una sostanza farinosa, 
oleosa, spesso cui suo germe da un Iato, che 
a principio è tutto gelatina , poi si consolida 
a perfezione. Nel fico cotali vasi si stendono 
tutti lungo la buccia esterna, come a tessera 
una borsa, e al di dentro per ogni dove met- 
tono a loro piccioli semi in osseo corticc rin- 
chiusi. Fuori poi di queste capsule semiuali o 
cartiiaggìnose o lignee, si estende, e virino al 
tempo di maturare, in pochi dì si dilata quel- 
la che dieesi polpa, ed è una sostanza spu- 
gnosa , dilicata , spesso analoga , anzi appendi- 
ce di quelle vescichette che la midolla for-. 
mano del tronco, e allargasi tra le fibre, e la 
maggior parte costituisce della corteccia ver- 
deggiante sotto il velo deU'epidermidc esterna 
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£sseo(}o pertanto ì canalr e Te trachee e glan-' 
dole che il frutto formano di vario diametro- 
tra loro, se di qui certi- si otturino-, cerl’altri 
no; in certi poco elettrico basti, in certi non- 
penetri , o penetrando non vaglia sciome e- 
trasportarne l’ umore ; ne avverrà che massi^ 
jnc la corteccia segue a crescere e cosi- i- tu-- 
boli principali del frutto-, e intanto- per Fotta- 
ramento dello glandule j nulla sottentrandono 
o scarsa a riempir la polpa tramezzata, questa 
resti arida quasi e vuota- e imperfetta e di 
fissure ÌBterrotta, com’é agevole scoprire ne’ 
fichi , ne’ finocchi , ne’ bacelli leguminosi , ne^ 
rafani , limoni ed altri , osservata sempre la 
varietà e il sito de- vasi organici. 

Rinforziamo la cbiai a ragione cogli- • sperì*- 
menti. Raccontai- l’altra volta d' un certo letto- 
re filosofi), che a far sue osservazioni elettri- 
che sovra- d’ un orto- tratte avea varie fila e 
ealenelle che metton capo- in sua camera. Ec- 
coci il caso nostro. L’urto divenne sterile, an-> 
Debbiato in ogni sorta d’erbaggi e frutta, ad 
onta degl’ ingrassi e cnltnre di chi soprastava^ 
L’ortolano , dall’iasolito fenomeno ferite, pose 
pur r occhio sopra que’ nuovi ferruazi, ma 
venne tacciato di superstizioso , e fu forza- 
aacecseue, e per qualche anno faticare in- 
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damo, finantocbè ^iii di sptT^zò quelle fila , • 
riacquistò 1’ orlo I’ aulica fecondità. 

Ho piantato rose lungo un muro che guar- 
da oriente; riescirono helHssime: da due o tre 
anni stesevi sopra suoi rami un vicin fico ; met- 
tono bottoni è cadono tramortiti , c solo qual- 
che malconcio fior se ne spicca', ^anto veggo- 
no i villici ogni giorno , mentre siepe o albe- 
ro luogo i seminati s’inalaa, non perchè gli 
adombri già, ma perchè assorbendo troppo 
d’ elettrico , lascia che que’ sotto ne scarseggi- 
no. Sovente gli agrumi annebbiano per essere 
sotto altri rami, o al di retro ne’ giardini ; ed 
ho veduto ramo di rose carico , ma annebbia- 
re solo perchè altri rami del rosajo lo so- 
prastavano. Inghirlandate di ferruati puntati a 
tempo di primavera non dico una pianta inte- 
ra , ma perfino un ramo qualunque , e fa- 
te che la ghirlanda con fila trasmetta l’ elettri- 
co al terreno : il ramo impallidisce ed esce 
visibilmente ammalato. 

Ecco per la massima parte riprovato l’ as- 
sunto intrapreso ; cioè che il difètto d’ eleilii- 
cismo fa che vadino a male le nostre piante. 
Anche l’ eccesso però , sebben tra noi più di 
rado succeda, nuoce non poco, e suol dirsi che 
induce la nebina. Quelle prime gocce grosse 
che maadauo certi nembi furiosi, e dicuusi 
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pioggia lucente perché la notte rilacono pel 
fuoco che ne sprizza, e raccolte in vase di 
rame isolato Io caricano come macchina elet- 
trica ; quelle , dico , nuocono alle foglie succo- 
ee e tenere de’ morì, de’ legumi e perfino al- 
r erbe de' prati. Quel tocco eccessivo di fuo- 
co, come spesso quel della grandine, cangia 
in vapor sull’ istante l’umor delia parte che 
coglie ed il vapore scoppiando lacera gli o- 
tricoli ; e cosi per la ferita interrotto il movi- 
mento, nc ingialla e secca quella parte, ed ec- 
co la ferva. 

Anche gli uragani sovente, le trombe, Fe- 
xid rie ed altri turbini, perciò appunto risecca- 
no le siepi, abbrustolano gli alberi, e l’erbo 
de’ prati inceneriscono , passano loro dappresso, 
come non di rado si osserva. Ma intorno » 
questo annebbiarsi si è detto tanto che basta. 

Ma che giova, dirà taluno , aver trovato 
di questo male una radice , cui nessun perito 
medico può metter mano , non avendo arto 
che regoli o fermi le meteore dell'aria ? Affin- 
chè si sappia il vero , ed affinché nessuno 
perda stagione a cercarvi riparo , queste cau- 
se , lo confesso , sono in mano di Dio ; sap- 
piasi dunque che a lui sta il mandarci la ca- 
restia o Fabbondauza che gli piace, senza cho 
F uomo disturbar possa i provvidi suoi disegni. 



Imeadi , o uomo su{>erbo , una <volu che per 
quanto tu creda non averne bisogno, egli è 
pur d'uopo che a lui ricorra; giacché, se vor- 
rà punirti, nessuna tua industria varrà per cois- 
trasurgli. 

Gioverebbe però il credere che tutti i 
vegetanti siano ben nutriti e coltivati ed in 
buona plaga , affinchè vigorosi e forti più re* 
«istallo a questa nebbia contaminatrice , certo 
essendo che le piante che per istento d’ a- 
gricoUura hanno vasetti più bistorti ed an- 
gusti e meno assorbenti elettrico , più age- 
vcdmenie ne sentano il diffalco ed ammalaz- 
xano. 

Gioverebbe anco, massime ne* giardini 
d'agrumi , ove si può m cotaii tempacci inver> 
;jiali, che interrompono la buona siigione, ac- 
cendervi qua e là varie fiaccole. Mille sperien- 
ze feoer noto che l’elettrico atmosferico con- 
, corre avidamente alle fiamme, certo .per quel- 
.la affinità che vi ha tra fuoco e fuoco. Accen- 
di un zolfanello ed attaccaci ciondoli , tosto 
8* allargano per lo elettrico che ne bevettero. E 
poi non veggiam noi quanto rischio ci sia, 
che ove acceso sia il fuoco pel cammino, sca- 
glisi nella casa il fulmine, dietro correndo alla 
vampa ? Finalmente veggasi sempre che a’ tuoi 
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Tegcunti non s’a’^ìcint alilro che soprasti o 
metallico o umido , che assorba il fuoco rav- 
tivatorc ; altrimenti sei certo che lo anebbiara 
deluderà ogni tua speranza : e tanto basti. 

Memoria Sulla coltivazione del Cotone, del dot. 
A^stino FAPANNI. Padova, i 8 ii. Pet 

Nicolò Zanon, BettonifTa d.°,dipag. 6 y. 

Tn otto capì* ) 1 i è diviso questo Scritto, umiliato 
dai benemerito autore a S. A. I. il Prini'ipo 
Viceré. La descrizione botanica tratta da quanto 
ne disse il sig. Gruvel , estensore dell’ artìcolo 
Cotonnier ueirEnciciopedia melodica dell'Agri- 
coltura , forma la prima parte del primo capi- 
tolo. Nel progresso tesse la storia di questo col- 
tivamento in Italia, e riporta il seguente aned- 
doto che, per essere sconosciuto al maggior nume» 
ro forse de' leggitori, sarà bene il riportare. Egli 
pensa che i Veneziani abbiano avuta gran parte 
nell’introdurlo nella nostra penisola, come quelli 
che, essendo padroni di Cipro, ne avevano vi- 
gorosamente dilatata e migliorata la coltura in 
queir isola , come asserisce il sig. Mariti nei 
suoi viaggi. Ciò pure anco deduco da un Er> 
bario manoscritto che si conserva nella regia 
biblioteca di san Marco in Venezia. E' questa 
una bell’opera in cinque volumi fatta per ma- 
no di Pierantonio Michiel Patrizio veneto, che 
fiori verso l’anno 1545 , il quale presiedette alla 
fondazione del pubblico orto botanico, il primo 
che si aprisse in Europa. Nel primo volume 
di quesi’Erbarìo a tergo della figura del cotone 
erbaceo , dall’ autore mùuata diligentemeiiie a 
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colori naturali ^ si legge la descrizione di questa 
piauia , e s' indicano le sue varietà di coloni 
azzurri , gialli , lionati ed altri : si dinota il 
tempo della loro fioritura e maturazione , la 
stagione ed il terreno che loro è proprio ; e 
narrando il luogo d' onde provengono , si dice 
Con queste precise espressioni : di Cipro e di 
Sorta vengono portati a noi, e quivi pm si 
forniscono tutta i Allemagna e t Italia. Nei 
suoi ce todieci ricordi al buon fattor di villa 
£e' pur cenno del cotone, che si c*ltivav:i a’ suoi 
tempi in qualche giardino della provincia tre- 
vigiaua , l'agricoltore non ignoto Jacopo Ago- 
siineui . 

Il secondo capo c destinato a mostrare le 
qualità del terreno conveniente al cotone Sicco- 
me i fatti servono sempre meglio di qualunque 
altra cosa a regolare il coltivatore, così debbonsi 
tulli raccogliere gelosamente per trame a suo tem- 
po profitto. Perciò qui aver deve luogo quanto 
trovasi alla pag. ta del presente opuscolo, in 
CUI narra luogo scelto dall' ottuagenario par- 
roco di Gardigiano sig. don Lorenzo Girola- 
mi » Alla parto meridiana della sua casa par- 
rocchiale egli ha un seliciaie di pietra cotta. 
S.tpcndo il buon parroco che per la felice riu- 
•cita del cotone vi vuole un luogo caldo e so- 
latio , egli immaginò di piantare a tempo con- 
veniente i semi del bambagie nelle fissure di 
queste pietre , avuto anche in riflesso il secon 
do oggetto di tenerlo sempre netto dall’ erbe. 
Fatto quindi con un chiodo, od altro strumento 
consimile, un hu o nel punto angolare in cui 
le dette pietre si uniscono, v'insinua un se- 
me. Chi lo crederebbe ? Sono quasi vent’ anni 
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«Ile il cotone ' pìantàto e coltivato in tal guisa 
nelle pietre gli prospera a meraviglia anche 
nelle annate straordinariamente piovose,; e fu 
per me, lo confesso, efficacissimo stimolo a ten- 
tare la coltivazione del cotone l’aver veduto 
co’ miei proprj occhj il felice risultamento di 
quest’ ingegnosa invenzione , e l’ avermi assicu- 
rato il buon Pievano che son già varj anni 
ch’esso non porta giubberello o sottana che non 
sia di bambagia coltivata da lui, e filata e tes- 
suta da suoi parrocchiani n 

Quai lavori preparatori convengano alla se- 
minagione del cotone ed i concimi cui esso 
domanda , avuto specialmente riguardo ai ter- 
ritorio trivigiano , si leggono nel terzo capitolo. 
Al tempo e modo di seminarlo è destinato il 
quarto. In questo dice il sig. Fapanni d’avere 
esso ed il parroco di Gradigian ( il quale riguar> 
da per punto fisso della sua sementazione il 
plenilunio di marzo) verificato quanto asse- 
rì il Berlingbieri , doversi cioè seminare fra 
li aS e 3o di marzo ; e che avendo esso si- 
gnor dottore tardato i5 giorni, il bambagio non 
nacque. Fa poi vedere opportunamente che 
tanto la seminagione primaticcia come la tardiva 
possono avere i suoi v.-mtaggi. Descrive il mec- 
canismo della seminagione analoga a quella de- 
scritta pe’ piscili nella sua memoria sulla colti- 
vazione mestrina e noalese , inserita in qne.sti 
Annali, volume settimo. Fa sapere che la se- 
menza posta già asciutta nacque egualmente 
bene che la ammollita, quantunque un poco 
più tardi. Passa nel quinto capo a dire delle 
cure successive alla scminazione, e si ferma nel 
sesto ad insegnare il oacdo di sarchiare e se»-, 



pitozztre il cotone. Va sarchiato quando è alto 
•circa 35 centimetri, o tre palmi e mezzo di 
metro, dopo averlo diradato giunte le pianti- 
celle air altezza di poco meno di due palmi di 
■ metro. Si cima quando è fatta l' allegagione 
■delle caspule o noci , e si taglia non nel te- 
nero , ma da quella parte detta frusto in su 
che comincia ad indurirsi. Prescrive poi la sfron- 
dazione. Narrate nel settimo capo le stragi che 
di tali piante fanno i varj insetti, candidamente 
conclude non essere in grado di suggerire ri- 
medj per liberarsi dai medesim , e di avere in 
ogni caso trovato il più ovvio e decisivo quello 
di dar ad essi la caccia, schiacciarli cd abbru- 
ciarli. Le avvertenze per la ricolta si contengono 
nell’ ultimo capo , il quale termina con un bel 
calcolo dell'entrata che, secondo il sig. Fapao- 
ni, si avrebbe da un campo posto a cotone, la 
quale equivalerobbe alla massima che può ri- 
cavarsi ne' paesi da lui abitali. 

• ' In (ine si trova una lettera scritta dal si- 
gnor Dalmistro, proposto di Montebelluno nel 
dipartimento del Tagliamento, in cui, dopo lo- 
data la memoria del sig. Fapanni , gli espone 
il suo voto perchè apponga ad essa una ap- 
pendice, e vi lodi la signora Giovanna Miglio- 
rini, già monaca in Trevigi , come coltivatrice di 
cotone , e che di esso ha eseguite manifatture 
egregiamente fatte. Q ic.sta memoria del si- 
gnor dottore servirà ad infi.imtnare all’educazio- 
ne di quest’uttle pianta, anche gli abitatori di 
paesi esistenti sotto una latitudine che non 
sembra molto propizia al dì lei collivameniu, 
perchè presenta i proprj ed altrui esperimenti 
nei medesimi felicemente riusciti. 
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Squarcio 'di lettera del sìg. profes. ERI- 
GI^ OLI al Compilatore. 

P.S.M i gìange in questo punto nna lettera 
dei sig. Lodovico Frnnciolini, di Jesi. Non tar- 
do a fargliela conoscere, onde risvegliare l'eniu- 
lazione in questi contorni. Eccone uno squarcio. 

I) Non le avea mai parlato dell’ esito dei 
mio ariete che, come sa, provvidi l’anno scorso 
e che parimenti tengo in Collegrato. Se al suo 
arrivo non avesse trovato la metà delle pecore 
già pregne d’ altro ariete nostrano per negli- 
genza o malizia di quei villani, avrei a que- 
st’ora più di 3o agnelli migliorati. In tutti i 
modi, sono contento di circa che ne ho 
avuti , i quali sembra che molto si assomiglino 
al padre e per la struttura e per la qualità 
della lana. Nell'anno venturo le cose andranno 
meglio, e ne avrò un numero molto- maggiore , 
accrescendo altre pecore ancora . Io spero un 
giorno tm bell’ utile da tale ramo d’ industria , 
che aumenterò di molto se mi riescirà quanto 
ho immaginato. » 


Della Corteccia di Rovere per la concia 
del Cuoio ; Memoria di Giovanni BOT- 
TAGISIO, Consigliere Dipartimentale. 
Verona y 1811 j in 8, pag. aa. 

P remette l’autore che l'uso di questa scorza per 
conciare le pelli, non è molti anni, fu intro- 
dotto nel Veronese per supplire . alla s&irsezza 
della vallonea che si cava , com’è notassimo , dal 
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Qtieireu 9 Aesylops , col tritorarne i calici ; o 
nuta che in Elvezia si conosceva prima cha 
dai Veronesi. Indica come raccolgasi, ilssandoue 
l’epoca aH'atto di potare, cioè in primavera. 
Le migliori roveri per tal uopo sono le ere- 
aciiue in fondo magro e ghiajoso, po.sto a mez- 
zodì, con rami di quattro o cinque anni alme- 
no di età. Si vende ai cuojaj da centesimi 77 
ai 90 per ogni libbre italiane 3 , once tre , 
grossi due , denari nove e gr.ani quattro ; Io 
che equivale a libbre a 5 sottili di Verona. Rot- 
ta e macinala si adopera depo aver lavate le pel- 
li ; fatte queste giacere in un bagno allungato 
di calce, poscia messe in altro simile più carico, 
«! dopo in un terzo pure più intenso , cavati > 
dole dal quale si ripuliscono d.il grassume ade- 
rente «ir epidermide loro. Si pone in una bi- 
goneia o tina una data quantità di corteccia 
infranta , e vi si rovescia sopra acqua boUenta 
e si mesce , e dopo 1 5 o ao minuti vi si 
luf&no per entro da i 5 o so pelli , agciun- 
gendo acqua calda e rinnovando piu fiate la 
operazione. Si passano qnindi alla fossa nella 
quale stendonsi ad una ad una , alternanduie 
con uno strato di scorza polverizzata , avverten- 
do di coprire l’ultima con un mezzo piede di 
questa sorta di vallonea, e riporvi in cima uno 
«trato di tavole con sopra dei corpi pesanti, 
onde stringere e calcare le pelli; e appresso 
con acqua fresca bagnasi il lutto finché la su- 

S erficie s’ immolla e rimane sotto. La concia 
ora 90 giorni, e si rinnova tre volte, onde vi 
si richieggono nove mesi per le grosse pelli ; 
ma per quelle di vitello o, come dicesi, di vac~ 
«betta f pel lomajo, la operazione è più pronta 
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cd fioonnmica, mentre s! conriano nella lina 
fccnza che siavi bisogno di metterle nella fossa, 

< ODvpnendo però di rinnovare l’operazione del- 
la tina per quattro volte, e in ciascuna volta 
agitarle e voltarle sossopra con moto celere 
pareircbie Volte. Dopo avere il signor Butta- 
gisio mostrata F ùtilità di una tale sorta di 
vnllonea , passa a discorrere dell’ azione e del- 
l’ analisi di detta eorleccia , e ci fa sapere 
che della rovere veronese sopra cento par- 
ti ne ha ottenute dieci di Concino o Tan- 
ìiUio . Da ciò egli deduce che i Veronesi 
possono avere molto piò utile degl’ Inglesi che 

F u re di scorza di rovere si servissero , perchè 
italiana contiene più tannino dell’ altra ia 
eguale volume. Termina il benemerito autore^ 
augurandosi la protezione sovrana che stabilen- 
do un premio al coliivamento de* querceti , e 
ponendo un dazio gravoso sulla valìonea « fao- 
I) ■ eia si che ne proceda utilità per la ripian- 
» tagione de’ boschi di quercia j utilità perchè 
i> la si coglie da vendere come droga per la 
» concia delle pelh , anziché come materia le- 
» gnosa per il fuoco ; e utilità finalmente dal 
»> menomare 1’ uscita all’ estero , c dall’ aumen- 
M'tare in cambio nell’interna circolazione il 
•I danaro eh’ è nerbo e sangue do’ cittadini e 
A. dello stato, n . ■ 
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